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ATTO PRIMO. 


Il fondo della scena rappresenta una piccola piazza di vii— 
■ leggio. A dritta digli attori un’ osteria divisa dalla piazza 
da due muriccióoli che attraversano il palco. L' entrata 
rimane nel mezzo. 


téè» .. i ■ i N 

SCENA PRIMA. 


Grelù , .Caterina e varii paesani. •• 

'l v • . * 

G re. Contadini « contadine del borgo di CourgemOut, io 
debbo parteciparvi au ordine del nostro prefetto , in 
data del 2 giugno *48 1 4> Quest'ordine notifica. che lòtti 
debbano mostrarsi contenti, anzi contentissimi, dell’an - 
lico feudatario di Courgemont, il quale ritorna dopo 
tanti anni d’esilio. Egli è tanto desideroso di rivedere 
i suoi* vassalli e vassalle, talché prima di recarsi alla 
città si è diretto a questo luogo. Andate dunque, cor- 
rete , volategli incontrò) e così gli sia fatta;... una 
doverosa onoranza ! « 

Cat Ed è per questo che ci avete fatto chiamare ? per 
dirci tutto questo? e che cosa imporla a noi? Noi non 
siamo più suoi vassalli, e per conseguenza non abbia- 
mo bisogno- di andargli incontro , ma piuttosto di ri- 
_ tornare al lavoro, (per partire) 

Gre. Ma no , trattenetevi I Ratmmentatevi che un tempo 
egli fu il vostro padrone. ( osservando ) Oh guardate ! 
guardate I egli giunge in questo punto col suo seguito! 
Viene a questa parte,... 

Cat. SI, e uoi ondiamo da quest’ altra per le nostre fac- 
cende. ( parte co* paesani al di là dell’osteria) 

Gre. E se ne vanuo coloro! cd io rimango solo. E che 
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4 . PAGLIACCIO • 

figura ci farò ? No , no , sarà meglio che ritorni a’raiei 
fornelli, [entra nell J osteria) ' 

SCENA II. 

. r . * 

li conte di Blaogy, il conte d' Arpiguol, madamigella di 
Vermandois , il signor di Gourgeraont, il visconte Er- 
cole e varii domestici. - ■ 

Cour. Per di qua , per di qua , madamigella. Ho veduto 
i miei bravi vassalli Che stanno per venirci incontro. 

Sla. E dove sono? Mi pare che si allontanino, invece di 
avvicinarsi. 

Ere. ( allontanandosi da madamigella di Vermandois 
a cui dava braccio ) Pare anche a me. • . 

Ver. [richiamandolo ccn autorità) Ercole ! 

Etc. [ritornando a lei timidamente) Si.... mia zia. 

Ver. [a Courgemont) Se questo è l’accoglimento che vi 
fanno i vostri vassalli .... 

Cour. Non temete. Fra poco essi verranno. Saranno an- 
dati ad abbigliarsi con maggior eleganza .... le donoe 
in portipolare. Voi vedrete delle belle giovanotte. Per 
Laccò ! le mie adjacenze n 1 erano ricolme. 

Ere. Ah! ci sono delle belle ragazze qui? 

Ver. (imponente) Ercole! qui, cattivo soggetto. Rammen- 
tatevi che vi manca ancora un mese- per essere fuori 
di minore età, e che sino a quel punto io sono re- 
sponsabile verso il duca di Montbazon vostro aio, della 
vostra gondotla. . 

Ere. Si .... mia zia. 

Ver. (a Cour.) Dunque? si rimane ancora qui?... 

Cour. No, no, noi andremo al mio castello.... 

Ver. Veramente fa un caldo che soffoca ed io muoio dalla 
sete. 

Cour. Dovevate dirlo prima , madamigella, [chiamando) 
Ehi ! qualcheduno 1 
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SCENA II!. 

\ 

Grclù , quindi Caterina e detti. 

Gre. ( abbigliato da oste) Eccomi, eccomi/ Questi signori 
ui’liauuo fallo 1’ onore di chiamarmi?' 

Cour. Da bravo, mio caro. Un bicchier d’acqua zucche- 

• rata per la signora. 

Gre. Subito , subito, [entra) 

Cour. Come sono sommessi i miei vassalli , eh? ma 
giacché sono nelle mie terre voglio offerirvi qualche 
frutto.... Per l’appunto, ce ne sono, [fa per avviarsi 
ad una quinta verso V osteria ) 

Cut. ( uscendo ) Ehi , chi I dico ! che cosa fate? 

Cour. Veggo là dei frutti e voglio.... 

Cat. Quei frutti souo miei, e voi non ci avete nessun 
dritto .... 

Arp. Insolente ! 

Bla. È curiosa questa contadina !’- 

Gre. (ritornando) Ecco l’acqua, madama. 

Fer. Madamigella , se. vi aggrada. ( bevendo ) 

Cour. Certamente , madamigella. 

G re. ( osservandola sorpreso) Ilo inteso. Madamigella. 

Fer. ( dopo bevuto) Va bene, prendete, [rende il bic- 
chiere ) Grazie , buon uomo ! 

Gre. Oh mi meraviglio. Non sono che dieci soldi. 

' Tutti Dieci soldi! • . 

Cour. Come! come! sulle mie terre devo pagare? 

Gre. (fingendo sorpresa) Vostre terre ! 

Cour. Sicuramente. Anzi , mi condurrete subito al mio 
castello. 

G re. Ma allora.... ho l’onore di parlare all’antico feu- 
datario!... 

Cour. Certamente. 

G re. Benissimo. Dunque farò osservare all’antico , cioè 
no .... al fu proprietario .... , 

Coup. Al fu ? 

G re. ÌSo ?... Allora all’ ci gran feudatario dirò , oh! egli 
non ha più terre iu questo luogo. 

Cour. Come! come! e le mie fattorie, e il mio castello? 
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6 • PAGLIACCIO . 

Gre. Le fattorie appartengono al sótto-prefetto, cd il ca-, ' 
stello è stato distrutto. Di esso uon è rimasto che una 
piccionaia. t • 

Cour. Una piccionaia ! 

Cat. E quella è mia. Ci allevo i miei conigli. 

Cour. Cielo 1 qual cangiamento ! c allora ove ci condur- 
rete ? 

Bla. Io credo sarebbe prudenza J’ entrare nella Lo- 
canda. • v . .. ; • . 

Gre. Benissimo.' Ci troveranno bnon alloggio e buon ri- 
storo. 

Ver. E dov’ è il locandiere ? 

Gre. {inchinandosi) Eccolo qui. • • • 

Fer. Faieci prejiarare delle camere. 

Gre. Ma .... uon ne ho che tre. „ . 

Ver. Ci baslerauno. - 

Gre. Ma il male si è che furono prese tutte tre da una 
giovane signorina arrivata ieri.... cioè no, questa 
mattina. 

Ver. Allora voglio rimettermi subito in viaggio. 

Cour. Ed io che ho lasciato partire i cafalli che ci han- 
no condotto.. Dico, noa ci sono cavalli? non c'è un 
mastro di posta ? : 

Gre. Il mastro dr posta? oh si, signore. -Sono io. 

Cour Voi 1 • 

Cat. Ed io sono la moglie del postiglione. 

Fer. Dunque fate attaccare. 

Gre. Ma.... non posso. 

Bla. E perchè- oou potete? ' , ■ < _.»• 

Arp. "Non avete più cavalli? 

Gre. Ce ne sono ancora quattro .... ’ 

Fer. Dunque ?... . 

Gre. Dunque sono già accapparrati per la giovane signo- 
rina di questa mattina. 

Cour. Ancora ! 

Fer. Che questa signora ne prenda due, e gli altri dae 
li lasci psr noi. 

Gre. É impossibile perchè me li ha già pagati. 

Cour. E noi sapremo obbligarvi. Qui vi sarà un’auto- 
rità .... 

Gre. Oh sicuramente. Vi è un maire,. . / • 


Digiiized by Google 



' ATtO PRIMO* 7 

Ver. Un niaire .... * ' ; 

Gre. Ma .... questi è asseute. Però vi è il suo secretano. 
Ver. E dov’è? dove sta questo segretario? 

Gre. ( inchinandosi ) Il seeretario sono io. 

Tutti Voi f * 

Gre. Per altro se devono rimauere .... ho una bella sala 
comune... $ 

Ver. Nella sala comune! Uh! ma non udite, signori ! 
Jrp. Oramai la .Francia noo si conosce più. • . . . . v . 

Bla. ( sorridendo ) Ruona parte ha lutto rovescialo. 

Per. Ed ha lasciato imbaldanzir laoto questa plebaglia, 
che osa mettersi a pareggio , ed insultare la prima 

nobiltà/ '' « 

Cour. Spodestando feudatarj della mia fatta. 

Ver. E azzardando di offerirci una sala comune. 

Gre. Quando uon rimane altro da offerire.;.. A mcuo 
che la dama non voglia cedere una camera.;., oh ec- 
cola appunto. Potranno aggiustarsi eoo lei, io torno 
in cucina, (entra) 

. • . ' . • * • • v 

SCENA FV. 

Nini Flora c detti. / 

iYi'nl Era forse di me che questi signori parlavano? 

Bla. Che vezzosa creatura! 

Ere. Uh f che augelica ere .‘... 

Ver. Ercole !... qui ! . . 

Ere; Si,..;, mia zia. 

Bla. Stavano precisamente parlando della signorina que^ 
sii siguori e madamigella di Ver.mandois. 

Nini (Ho capito : sono emigrati di ritoruo). ($’ inchina) 
Ver. ( concambia V inchino) Madama ! 

A» ni P< ssó dunque sapere che si diceva di me ? . . 

Fer. Che yi siete impadronita di tutte le camere della 
locanda , e di lutti i cavalli della posta. 

JVm* E vero. A me piace di sudare assai velocemente. 
Cour. Ah, ah! ho capito. Madama certamente ritorna.... 
Nini Si, si, ritorco ....da dove sono uscita appena pò- 
- che ore sono .... 

Ver. No. non è ciò eh* egli voleva dire. Noi desideriamo 
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8 PAGLIACCIO 

sapere se madama ritorna' adesso io Francia, e avella 

è di qualità .... 

Nini ( sorridendo ) Oh sono di prima qualità. 

Ver. Madama è contessa ? 

'Nini No, madamigella. 

Ver. Duchessa ?... 

Ni n\Mp, madamigella. 

Ver. Principessa forse di .... 

Nini (Principessa? oh! lo sono stata varie volte). Sicu- 
ramente, principessa. E mi chiamo.... Oh! uq nome 
cognito , in voga. Mi chiamo Nini FJora. 

Tutti La ballerina ! 

Nini Precisamente. 

Cour. Una ballerina! 

Ver. Che orrore ! Signori , Ercole , seguitemi. 

Ere. ( guardandola incantato ) Oh ! come è bella una 
ballerina 1 

Ver. ( tirandolo a sè) Ercole! con me! 

Ere. (seguendola e guardando Nini) SI, s).... mia zia. 
(entrano nell’osteria eccettuato Nini Flora e Blangij ) 

Nin\ Ah , ah ! ebbene , signore ! voi non fuggite ? non 
avete paura di me ? 

Bla. Non ho mai avuto paura delle belle donne. 

Nini Voi siete gentile , ed in compeuso di ciò, se volete 
accettare uno de’ miei cavalli. 

Bla. Con molto piacere, c ve ne sarò gratissimo.... 

Nini Oh ! souo io che debbo .compiacermi di rendervi un 
servigio. • 

Bla. Mille grazie, madamigella. ( accompagnando nella 
osteria Nini Flora ) 

SCENA V. 

% 

Odesi del rumore nel fondo della scena. 

Grelù e detto. 

Gre. ( uscendo } Che cos’è questo chiasso? 

Bla. (osservando) Molta gente. 

Gre. Ah! ah! dei saltimbanchi. Avranno saputo che oggi, 
vi è una festa al villaggio, c in conseguenza si ap- 
profittano.... eh ! ma ora gli interrogherò io. 
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Bla. Interrogarli voi! un oste? 

Gre. In qualità di secretarlo del maire , poiché in questi 
momenti conviene essere circospetti .... s* introducono 
alle volte certe persone equivoche.... Anzi adesso il 
governo sto sulle tracce onde scoprire certi briganti .... 

( trae un foglio) Eccone qua la lista. ( leggendo ) Lacour, 
Margrat , Lavarenues .... 

Bla. Lavarenues 1 colui che ha tradito una volta l’armata 
repubblicana, indi quella di Condè , e poi condannato 
a morte per avere derubato e -assassinato il pagatore 
dell' armata francese ? 

Gre. Precisamente. Dunque si vede da ciò che le precau- 
' zioni non sono mai troppe. 

SCENA VI. 

Belfegorre , Maddalena, Giacomino, Giannetta, Grano 
d’ Amore , due Servi vestili di fosso. • 

( Belfegorre suona la gran cassa, Giacomino la trom *' 
berta e Grano d’ Amore i piatti , tutti e tre sono ve - 
.siiti da pagliacci Maddalena ha Giannetta per 
mano. I servi recano diversi utensili e delle sedie. 
Arrivati che sono in mezzo della scena , Belfegorre 
ne prende una e ui sale sopra , indi fa cenno al 
popolo che egli comincia a parlare ). 

Bel. Signori e signore l col permesso del prefetto, del 
maire e della guardia campestre .... Salutate , signor 
Giacomino. 

Già. \levandosi il cappello) Si, principale. 

Bel. Col permesso di queste rispettabili autorità , noi 
avremo 1’ onore di esporre dinanzi al pubblico degli 
esercizj di grazia , di destrezza e di forza. Esercizj 
straordinarj che haiiuo fatto sbalordire molte corti 
straniere.... Salutate, signor Giaéoiniuo. 

Già. (c. s) Si, principale. * * 

Bel. Sì grande maraviglia destò la nostra abilità che io 
questo punto noi eravamo chiamali doli’ imperatore di 
Marocco, ma avendo Saputo che oggi è la festa di 
questo villaggio, abbiamo obbliati i Marocchini per 
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gli oourevoJi abitanti di quésta comune.... Salutate, • 
Giacorninó. • 

Già. Si, principale. v 

Bel. Noi vi faremo sentire degli esperimenti di veutriio- 
cfaia di negromanzia , di cbiromanzia , di carteno- 
mancia... volgarmente detta buona avventura. Noi sa- 
premo dire a tutte le belle ragazze l'auuo, il mese, 
la settimana, il giorno, l'ora, il minuto del loro ma* 
irinaonio. Ai giovani quale sarà il numero che estra- - 
ranno per la coscriziore. Ai maritati tutto ciò che può 
concernere lo stato loro. Ma voi direte: E chi sei tu 
....che .ti presenti- con lauto orgoglio in questo luogo ? 
Chi souo io? Souo pagliaccio, e discendo da illustre 
famiglia di pagliacci. — Mio nonno si chiamava Bel- 
fegorrc primo, ed aveva l' abitila d’inghiottire tem- 
perini { coltelli, forbici, rasoj Mio padre Belfegorre 
secondp, ingoiava spade, sciabole. e baionette. Io, Bel- 
fegorre terzo, ingoio* carabine e tromboni, e mio figlio 
Belfegorre quarto ( accennando Giacomino ), un giorno 
'• inghiottirà anche i cannooi — ho detto; 

Già. Si . papà. . .* 

Bel. (discendendo dalla sedia) Ora tocca a voi, signor 
Grano. d’Amore. 

Già; ( sale sulla sedia e legge un gran cartellone ) Lo 
spettacolo comincierà alle ore due. Darà principio al 
tratteoimento T inimitabile Belfegorre « suo. figlio , coi 
giochi indiani, iudi le pósiziuui d’Èrcole, eseguite 
dallo stesso. Belfegorre ; e chiuderà lo spettacolo l' u- 
milissimo- vostro servo, l’illustre Vitello Marino, 

11 quale dopo avere parlato in chinese , iu arabo , in 

ostrogoto, in g.oto e in Visigoto, infine in trentaquatlro 
lingue, una differente dall'altra, si farà un dovere di 
inghiottire la propria davanti al rispettabilissimo pub- 
blico. ( scende dalla sedia. Belfegorre e Giacomino 
suonano , i paesani applaudono e poi a poco a poco 
partono ) ' 

Bel. (chiamando) Grano d' Amore. 

Ora. Grand’. domo ! 

Bel Fate distaccare il mio cavallo montone , e fate che 
per l’ ora convenuta sicuo" pronti tutti gli attrezzi. 
Gru. SI, uomo eccelso, (entra nell' osteria e ì serri lo 
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seguono., Belfegorre sarà rimasto accarezzando la 
. moglie ed i figli ) 

Sla. ( a Gretti) Mi pare che questa povera gente noa 
possa destare sospetti .... 

Gre. SI.... ma è mio dovere T interrogarli. Ehi! dico, 
pagliaccio , le vostre corte ? 

Sei. ( avanzandosi ) È forse col signor prefetto che ho 
Konore di parlare? 

Gre. No, ina col suo secretano. *. 

Sei. Secretano !...' Salutate , Giacomino. 

• Gre. (a Blangy) Eh P brava ^eifte ! - 

Bel. lo pregherò il «gnor secretano di farmi un per- 
messo. ■ \ . . 

Gre. Av.ele il vostro passaporto ? 

'Bel. SI,. o sjgnorc. Eccolq. (lo dà) • '. 

Gre. Aspettatemi qui un momento che andremo alla casa 
del mairè. Mi vesto e torno. ( entra nell’osteria) 

Mad. Guglielmo, io frattanto entro nelPosteria per far 
prendere qualche, cosa ai ragazzi. - • 

• Bel. Si, Maddalena, ristorati ancor tu; e fa che Grano 
d’ Ampre abbia cura del povertà Montone. 

Mad. Non dubitare, (entra coi ragazzi) 

Bla. Ma eai , pagliaccio , che hai una moglie mollo gen» 

■ «ìie.t . '. •; ...... - v 

.Bel. È vero. Mia moglie è la gioia della mia casa, cioè.... 

sé io avessi una casa .t„ ma questo Don c’ impedisce 
di essere felici. Noi siamo quattro in famiglia, talché 
ognuuo di noi ha tre persone che P amape. Quando 
' uuo si poue a ridere gli altri cantano e ballano senza 
sapere il perchè, e se non fosse la piccola Giannetta, 
die è debole e pallìdneeia , noi non avremmo ancora 
conosciuto che cosa sia la tristezza. • 

. SCENA Vii. 

Giauuetla con tazza di vino , e detti. 

. * « . • 

Gian. Papà, dice la mammà che tu beva questo vino , • 
eh’ c tanfo buono. 

• Bel. Oli ! eccola qui-, carina! ( 6eva e le restituisce la 
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tazza) Grazie, cara, grazie ! Va dalla mamma. { Gian • 
netta riéntro ) - • 

Bla. Ma i viaggi, la fatica.... 

Bel. Ma appunto i viaggi formano la nostra esistènza. 
Siccome noi nou andiamo che nei luoghi ove vi è qual- 
che festa, "così al nostro arrivo non incontriamo che 
visi allegri. Alla sera, quando il prodotto è stato buono, 
si mangia con tolta allegria e si ringrazia Dio di quello 
che ci ha mandato , e se alle volte i) borsellino è ri- 
masto piuttosto magro , si ringrazia Dio lo stesso per 
quello che ci mander^all' indomani. 

Bla. Bravo il filosofo! * 

SCENA Vili. 

Grelù rivestito, quindi Ercole e delti. 

Gre. Oli ! andiamo alla casa del maire. 

Bel. Sono pronto. ( salutando Blangy esce con Grelù a 

< dritta dal fondo ) ; 

Ere. ( venendo dal fottio a sinistra) È iuutile. Noi non 
potremo partire. , - 

Bla . Da dove venite , visconte ? 

Ere. Dalla caccia. 

Bla ‘ Dalla cacciai 

Ere. Dalla caccia di cavalli ; mia zia mi ha mandato per ' 
lutto il villaggio per vedere se trovo dei cavalli , ma 
è impossibile. 

Bla. Ed io sono stato più fortunato di voi iu grazia dì 
madamigella la ballerina. Oh addio, visconte. (esc8 
dalla parte ove è andato Belfegorre) 

Ere. La ballerina !... eh ! dico.... dico , signor conte? 

SCENA IX. 

Nini Flora esce dall ' osteria , ed Ercole. 

♦ » 

Nini Oh ecco qui quel giovane che ha paura di sua zia. 

Ere. Oh! oh ! la ballerina I (la saluta e sta per entrare 
nell’ osteria ) 

ATI n\ Anche foi avete paura di me? - , 
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Ere. Oh! io no. Non ho paura di voi; ma ho paura che 
la zia in» veda. . 

Nini A parlare con me? 

Ere. Si, madamigella. 

Nini Oh! vostro zia è un vero medaglione. 

Ere. Credo dì si, madamigella. 

Nini Ma se voi foste un uomo dovreste emanciparvi ; 
daretiu bel colpo e cosi vendicare anco me dell'insulto 
ricevuto. 

Ere. Ciie cosa dovrei fare? 

Nini Rapirmi. 

Ere. Oh bene t bene ! ma io non ho cavalli. 

Nini Prendete i miei. 

Ere. Ma non ho carrozza... 

Nini Prendete la mia. 

Ere. Ma non ho laquais. 

Nini E voi mi rapite coi cavalli, colla carrozza e coi la- 
quais. 

Ere. Bene! beoone! Vado subito a chiedere dei denari 
alla zia. 

Nini Kb 1 siete pazzo 1 

Ere. Oh non ancora, ma lo diverrò per voi. 

SCENA X. 

Caterina, quindi madamigella di Vcrmandois 
alla finestra dell’ osteria e detti. 

Ere, Signorina, tutto è pronto. I cavalli sono attaccati. 
Nini (a Ercole) Andiamo. 

Ere. ( dandole il braccio) Oh sV, si, andiamo, [partono) 
Ver. ( alla finestra ) Ercole ! Ercole t dove 9iete ! (tre- 
dendolo) Ercole ! 

Ere. (avviandosi) Si, mia zia. 

Ver. Quale orrore ! Ercole qui ! • 

Ere. Non posso. Debbo rapire madamigella con la car- 
rozza, i cavalli, i laquais. (parte con Flora ) 

Ver. Ah indegno ! ah scellerato ! (rientra) 

(Odonsi rumori e voci nel fondo) 
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Fior dram., voi VI. an. III. 
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SCENA xr. 

Maddalena dall’ osteria , quindi dal fondo Blangy , 
il cavaliere Rollac, Belfegorre, Grelù e paesani . 

3/ad. Che roga è questo rumore ? certamente un litigio : 
e Guglielmo io mezzo, a tutta quella gente t oh Dio 
mio ! 

Gre. Bravo, bravo Belfegorrc I vi siete condotto assai 
benet 

Poi. (Belfegorre 1 è appunto lui quello che io cerco) 

Pel. [a Grelù) Grazie, grazie, mio magistrato. 

Ilo l. (parla piano a Blangy) 

Mad. (a Belfegorre) Guglielmo, cosa è accaduto? 

Gre. Ohi egli è arrivato bene a proposito per levare 
d'impiccio questi signori. 

31 ad. Ma dunque? 

Bel. Ecco il fatto (accennando il cavaliere ) Il signore 
contrastava con dei paesani che gl’impedivano il pas* 
saggio: allora, quest' altro signore; occorse a lui per 
difenderlo. 1 paesani hanno chiamalo i suoi compagni, 
talché erano in otto contro due. lobo veduto , e mi 
sono slanciato su tutti, e. .. mi pare ancora impossi- 
bile, ma ad ogni colpo del mio bastone cadevano giù 
come pera cotte, cosicché, in poco più di cinque miouti, 
i miei otto uomini erano n sedere per terra che mi 
guardavano come una meraviglia, come un fenomeuo. 
Ma il più meravigliato era io. Non avevo mai avuto 
occasione di mettere in pratica la mia forza, ed ho sco- 
perto che sono un ieoue, un toro.... Oh adesso non 
avrei più coraggio di abbracciarti stretta stretta,... « 
neppure i miei poveri piccini.... Chi sa quante volte 
avrò loro fatto male senza volerlo. ( gli accarexxa) 

Pian. Che buon ucmol 

Pel. Ho il mio permesso in regola, sai. Oro prepariamo 
l'occorrente. 
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SCENA XII., 

Ktcnc Grano d’Amorc con tutti gli utensili, c preparano 
per i giuochi in fondo dtlla scena, mentre accade il 
dialogo dei due. 

Rol. Ora non mi rimauc che ringraziare il conte di 
Rlangy. 

Blan. Ed a me di sapere con chi ho 1’ onore di par- 
lare. 

Rol. Col cavaliere di Rollar. 

Jìlcn. Rollaci nou venite voi dall’America? 

R ol. Si. 

Blan. Dunque il marchese di Montbason in Aletnagna 
morì fra le vostre braccia ? 

Rol. Sì, è vero. 

Blan. 1 Montbazon saranno ben felici di vedervi c fare 
lo vostra conoscenza, lo sono della famiglia. 

Rol. Voi siete parente dei Montbason V Sono contento 
d’iocontrarvi. Voi saprete che il marchese di Montbason, 
morto fra le mie braccia, lasciò una figlia. 

Blan. La quale disparve , quando era affatto bambina , 
nel tempo della rivoluzione , e quindi furono inutili 
le nostre ricerche per ritrovarla. 

Rol. Ebbene, io credo di essere sulle sue traccie. 

Blan. Veramente ? 

Rol. Ala voi dove siete alloggialo? 

Blan. Qui, a questa locauda. 

Rol. Ebbene, entrate. Fra poco vi raggiungerò e vi spa- 
glierò il tutto. 

Blan. Vi atteudo con tutta l'Impazienza. 

Rol. Or via, coraggio, coraggio, Lavarenues. Eccoli rico- 
nosciuto come Rollar. Il vero cavaliere Rollac è morto 
in America, ed il mare non restituirà mai la sua pre- 
da. Egli era l 1 ultimo dei Rollac. Io posseggo tutte 
le sue carte , e fra queste una die ’può fare la mia 
fortuna. Sì, quando avrò reso alla famiglia Moulbason 
quella figlia che io ho ritrovata, mercè questo scritto 
riuveuuto nelle carte di Rollac , allora non ho p>ù 
uulia a ten.cre dalla giustizia. Su via , un po’ di cu* 
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roggio, e il inio avvenire è assicurato. Pagliaccio, senti 
una parola . ; 

Ilei. Signore, dice a mo ? 

Ho i. Non sai ch’è molto tempo ch'io li cerco? 

Bel. Mi cercavate? 

Ito/. Si. Io cercava Guglielmo dello Belfegorre. Vedi 
bene che li conosco. 

Bel. Lo credo bene. In tutta la Francia sono conosciuto - 
sotto questo nome.... 

Hot. Ed io ti conosco perfettamente più di quello che tu 
t’immagini. 

Bel. Ah ! ah ! volete forse farmi l’oroscopo ! 

Ilo/. E penhè uo ? ho molto viaggiato, e so. leggere nel 
destino degli uomini.... dammi la tua mano. 

Bel. Eccola (la dà) 

Ito/. Tu ti sei maritato che sono dodici anni.- 

Bel Ed ho un fanciullo che ne ha undici. Questo lo so 
ancor io che si può indovinare. 

1 lo/. Questo matrimonio li recherà fortuna. 

Bel. Mi ha reso già tanto felice. , 

Ilof. Questa donna che tu hai sposata in un villaggio 
dulia Bretagna non era figlia dell’artigiano che te l'ha 
data. 

Bd. (serio) È vero. 

l\ol Egli ti ha detto che la nascita della sua figlia adot- 
tiva era un mistero. Che un uomo in apparenza mise- 
rabile glie 1’ aveva confidata uua notte.... e che que- 
st’uomo, che doveva tornare fra due o tre giorni, nou 
è più comparso. Questo ò ij passato. Ora all’avvenire. 

Bel. ( attonito ) Ma è vero che si predice il destino? 

Ilo/. Ma che domanda mi fate ? non è questo il vostro 
mestiere? 

Bel. Sono quindici anni che lo esercito , ma non ci 
avevo mai credulo. 

Ho/ Non importa. Tua moglie sarà la tua fortuna, giac- 
ché essa appartiene ad un illustre famiglia nobile 
quanto i principi del sangue, e ricca di milioni. 

Bel. Nobile e milionaria 1 e voi me lo ‘assicurale? Eh.... 
Eh.... ma no. Voi volete prendervi spasso di me. 

Ito/. Non dico che la pura verità. Fra breve ti recherò 
la prova, e per renderli maggiormente sicuro, prendi 
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( dandogli lina borsa). Questa è la caparra della for- 
tuun che fra breve li apparterrà. Attendimi qui un 
istante, ed i tuoi dubbi saranno dissipati (parie). 

L'el ( fuori di sè) Ricca?... Ricca Maddalena !... Khi mo- 
glie mia ! Giacomino, Giannetta, presto qui, presto! 
(chiamondoli a sè) 1 

Mad. Ma che cos’hai? >• 

bel. Che cosa ho? qua, Giacomino. Il cappello ? 

Giac. (lo dà) - ; 

Bel. (vi versa entro il denaro) Ecco quello che ho ma 
questo è un nulla. ; 

Giac. Dei piccioli soldi d’oro! 

Mad. dell’oro l • > 

Bel. (sorridendo) Una miseria, una miseria per' te che 
sei la figlia di un contadino, di un marchese, di un 
duca.... e che so io di chi sei figlia? 

Mad. Io figlia di un marchese o di un duca! ma thè 
dici? ' • ». 

Bel. Fra poco avremo nelle mani le prove. 

Mad. Oli figli miei! Nom vedrò più la miseria, non ve- 
drò più a torturare le vostre picciole membra! 

Bel. Maddaleuo! Vi è qualche cosa nella tua g ; oia clic 
mi fa malo. 

Mad. E che importa quando ho saputo nascondertelo ? 
Che vuoi tu ch’io dica ? io sentiva in me stessa coinè 
un istinto di civetteria, un desiderio di lusso.... 

Del. Era il saupye che parlava, ed aveva ragione II san- 
gue de’ vostri antouatì , o madama ! ma però non 
arrossirai di me ! 

Mad. Ma puoi domandarmelo, o Guglielmo ? 

SCENA XIII. 
vRotlac e detti. 


Rof. Eccomi. 

Bel. E le prove? • ' ; . 

Mad. (con ansia) Vediamo, vediamo ! 

Eoi. Un momento, madama, e ascoltatemi. Quel poveruo- 
mo elicvi ha allevala presso di sè vi ha ricevuta dalle 
ma gì di uu incognito. Quest’ incognito , malgrado la 
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sua apparente mendicità, era un nobile, la di cui le- 
sta era messa a prezzo, e si ajutava, nella sua fuga , 
cou uu travestimento. 

Mad. Mio padre! 

Rol. Egli fu forzato di raggiungere F armata di Coudè. 
e non ebbe il tempo di reclamarvi, o madama. 

Mad. Ma il nome di mio padre?... 

Ho l. Lo saprete. Fu ordinala la battaglia. Il marchese, 
giacché era un marchese.... 

Bel. (giubilando) Mia moglie una marchesa (additando 
Giacomino) e questo è uu marchesino. Su via ! salta, 
marchesiuo. 

Ciac, (saltando) SI, pnpà! 

Rol. Il marchese fu uuo dei primi a soccombere , ma 
aveva viciuo a sé un suo amico. Il cavaliere di Mol- 
ise, c questo cavaliere son io. 

M ad. Voi , l’amico di mio padre I 

Rol. Egri lo ricevè cioè.... io lo ricevetti fra le brac- 

cia. Il marchese prima di morire potè scrivere queste 
poche righe (trae una carta e legge) , u La creatura 
ii aflidala alle cure di Pietro Valiti operajo a Chau- 
•> moni gli è stata confidala da me. lo morendo di- 
ti chiaro che questa creatura è mia figlia, e lascio in 
« legato al cavaliere di Rollac la cura di ritrovarla, 
a Firmato il marchese di..,. » 

Bel. Di..~ 

Mad. Di...; 

Rol. Lo saprete più tardi. 

Bel. Nou importa (a Giannetta ) Su, sul ridi, mar- 
chesina. 

Mad. E mia madre, o signore! 

Rof. Mori pochi giorni dopo la vostra nascila. Della fa- 
miglia di vestro padre unn vi rimane che un vecchio 
avo , una sua sorella, c credo un nipote. Ma nessuno 
sapeva in quoli mani foste consegnata, per conseguenza 
avevano quasi deposta ogui speranza di rinvenirvi, lo 
solo ero a parte di questo segreto. La sera medesima 
della battaglia , in cui perdeste vostro padre , io mi 
imbarcai per l’America onde pormi in salvo. Colà ebbi 
un duello, e fui quasi mortalmeulc ferito da un uomo 
che si chiamava Lavarcnncs. Se uon fossi risanato, il 
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vostro spgreto morivo con me. Dopo mille eventi giunsi 
in Francia , e con poche ricerche ebbi la fortuna di 
incontrarvi ; ed ora ini credete ? 

Mad. Oh si , si, vi crediamo. 

ilo*. Ed ora.... bisogna stabilire le basi del nostro con- 
tratto, .. le nostre condiiioni. *> 

Del. Contralto!., condicio ni!.. . perdono ; ma io non ca- 
pisco. 

R ol. Eppure la cosa è semplicissima. Vi ho detto che la 
famiglia di vostra moglie è ricchis_sima. Una delle più 
nobili della Francia ... ma, e come supponete che voglia 
agire in qnesta circostanza ? 

Del. lo nou suppongo nulla. Voi dite che è un vecchio 
il quale sarebbe couteuto di poter trovare la figlia di 
suo figlio, non è vero ? or bene, egli la ritrova.... e 
per buona misura, due bei bambocci come Giacomino 
e Giannetta. Mi sembra che gli debba bastare. Animo, 
animo, conduceteci a lui. 

R ol. Ma ... voi nou pensale a quello che' dite. 

Mad. Come ! 

Del. Che intendete dire ? . i. ' - 

Roi. Ma credete che sf possa presentare nel mondo cosi 
facilmente la moglie e i figli del Pagliaccio Belfe- 
gorre ? 

Del. ( sorpreso ) Che! ... Maddalena , allontana i ragazzi 
che non hanno ancora imparato ad arrossire dr suo 
padre. (Maddalena gli allontana, poi torna ) Insoni- 
ma, signore, spiegatevi, e soprattutto fate presto. 

Roi. Or bene, cceo quanto posso offerirvi io nome del 
marchese: la nobiltà di questa famiglia non può es- 
sere oscurata, per cui la Aladdalena del Pagliaccio Bel- 
fegorre non deve più esistere, e voi sarete presentata 
come la vedova di un nobile officiale -... 

Mad. ( indignata ) Che ! io vedova l 

R ol. Madama potrà, se lo vuole, condurre con si uno 
dei figli.... 

Mad. Come ! uqo solo! * 

• Roi. Assicurare la fortuna dclfaltro, e.... 

Del. ( freddamente ) E il marito ! mi pare che sia dive- 
nuto un oggetto indifferente. 

Roi. Un momento, mio caro; sarete voi stesso che fis- 
serete un prezzo ... 
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Mad. ? indignati) Ab ! ; ' 

Del . 11 prozzo! ma è impossibile! In pieno giorno, io 
faccia a Dio si ha 1* audacia di proporre a un padre 
di rendere sua moglie e i proprii figli? - 

Rol. Ma che ! ricuseresti? 

Bel. Lo senti, oh Maddalena? mi domanda anche se ri- 
cuso 1 . . ; 

R ol. ( a Belfegorre) Ma io non voglio solamente con- 
sultare la vostra volontà. 

Del. Ma parla tu dunque, Maddalena, parla. 

Mad. Signore, questa famiglia che io non conosco, o 
ci adotterà lutti, o uon adotterà nessuno. 

Bel. (rincorandoti) Oh lo sapere bene io! 

RoL ( tremando ) Ah ! tu vuoi attraversarmi la vi? alta 
fortuna! (« Belfegorre) lo dico, o signore, che il vo.- 
stro matrimonio si pub benissimo sciogliere. 

Del. Che ! - 

Mad. Ah! v 

Boi. lo dico che una famiglia ha i! diritto di protestare 
contro un nodo contratto da nna minorenne , senza 
il permesso di questa famiglia. Io dico se ciré non 
accettale questa fortuna che vi si offre, i magistrali vi 
obbligheranno a rendere una donna che non deve e 
non può appartenervi. Riflettete meglio alle mie pro- 
posizioni, e ci vedremo fra poco, (entra nell' osteria) 

Bel. (quasi piangendo ) Maddalena! Maddalena I è vero 
che tu flou mi appartieni ? 

Mad. Nou temere , Guglielmo, lo non accouseutirò mai 
ad abbandonarti. 

Del. Lo so, ma i magistrati.... le leggi.... 

Mad. No, no ! rassicurati. 

Del. Che mi rassicuri !. ma se venissero ad uccidermi, io 
sarei tranquillo.... ma vogliono portarmi viale, i miei 
piccini.... cd io non voglio che mi si rubi la mia fa- 
miglia.... No, no! non voglio.... 

Mad. Bisogna dunque pensare... ~ 

Bel. Ho già pensato. Bisogna partire. 

Mad. Partire ? . . 

Del. Sì , subito. ( all ' osteria ) Ehi ! Grano d‘Àmore ' 
(esce) 
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SCENA XIV. • 

Grano d' Amore. 

» . ■» « 

' L 

Crano Grand'uomo I 

lìel. Bisogna che noi partiamo subito. Va per il cavallo, 
intanto noi prepariamo la roba. Senti, prendi questi 
danari j dagli agli altri artisti onde uon dicano che gli 
lasciamo sprovvisti. Prendi, metti tutto nella vettura. 
(Grano d’ Amore va portando con sè tutti gli attrezzi 

ehe con fretta avranno riuniti)' Ed ora Giacomino, 

Giannetta, moglie mia, andiamo , e facciamo più pre- 
sto che sia possibile ■( abbracciandoli ed avviandosi 
con essi) A rivederci, signor marchese. Tenetevi, te- 
netevi pure la vostra nobiltà !... ma io.... io porto con 
me tutto il mio tesoro ! ( fuggdno dal fondo) 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 

Camera rustica con porla d'entrata a sinistra degli allori- A 
dritta porla della camera da lotto, in cui si suppone esservi 
un’altra uscita. Nel mezzo della scena una finestra da un 
lato cammino con fuoco acceso. Pentole e varj oggetti d i 
cucina sopra una credenza. Tavploncl mezzo. Alcuni uten- 
sili da pagliaccio sparsi confusamente. 


SCENA PRIMA. 

,N . 

Belfegorre occupalo a porre in ordine la camera 
< ' e scopando. 

Mi pare che In bambina pianga ! sveglierà sua madre, 
(«a a guardare alla serratura) No, dormouo latte due. 
Dormi, dormi, povera douoa, e cerca di dimenticare 
dei sogni insensati. A ! non so perchè , ma da quel 
momento una febbre d’ inquietudine si è impadronita 
della mia povera testa. Mi pare che Maddalena sia me- 
lanconica. Io cerco d’ indovinare i suoi pensieri, ogni 
suo andameuto. Ah ! quell’ indegno cavaliere mi ha 
reso troppo infelice ! ' 

SCENA II. 

Grano d’Amore con cesto , quindi Giacomino. 

Del. Oh eccoti qua, finalmente. E dov’è Giacomino? 

Crono Non saprei. Era con me; quando non fosse salito 
per l'altra scala. 

Giac. ( di dentro, a voce alfa ) Evviva! evviva ! oggi c'è 
il sole. Potremo manovrare, c guadagneremo tanti da- 
nari.... buon giorno, papà. 
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Del. Chi ... si.... chi.... ri..,, si.. . ci..., F.nlrn sempre io 
casa Tacendo tanto rumore! ma uon sai che la mamma 
dorme.! ' 

Ciac. Dorme! ed io camminerò da zefiro. {camminando 
in 'punta di piedi e saltando) 

Del. I gran signori dormono sino a nove ore.... cd io vor- 
rei die anco Maddalena dormisse sino ad una lat'ora.... 
ma non signore.... essa non vuole.... dice che ci affa- . 
licitiamo troppo,... ma intanto la pignatta è al fuoco , 
ho scopato, e.. . 

Gtac. Ah! è vero.... la mamma pareva chejeri ci volesse 
più bene del solilo. Ci teneva fra le sue braccia. Gian- 
netta e me. c. piangendo, baciandoci, diceva: Oh non 
vi abbandonerò mai! no, mai. 

Bel. ( contento ) Ah! ali ! ha detto questo, eh? -(a Grano 
d Amore) E tu rosa fai ? perchè non pulisci presto 
quelle carolte da mettere nella zuppa! 

Grano (che le ha tratta dal canestro , unitamente ad 
altri oggetti ) Eh..V. sono qui che.... . 

Del. Imbecille! ma tu fai alla rovescia. Non vanno ta- 
gliate così ; cosi bisogua fare. ( prendendo un coltello 
e tagliando le carote) ' . ■> 

Grano Che uomo insigue ! e con simili cognizioni sulle 
carote egli non deve divenire almeno prefello ! 

Bel. Adesso bisogna apparecchiare , ma senza far ru- 
more. lo finisco di scopare. 

Grano (Avrà posto l 'erbe nella pentola che sarà già al 
fuoco’, poi apparecchia, e nel porre i piatti in tavola 
gliene cade uno) Oh fatalità! 

Bel. Oli imbecille ! li avevo detto di non far rumore. 
(dandogli un calcio 7 talché a Grano d’ Amore gli ca- 
dono gl t altri) , - , * . 

Grano Ah! era l’ultimo !.... - / 

Bel. Eh ! adesso non ce ne sarà più. 

SCENA III. ' 

Dorotea e detti. 

* » 

Bor. Buon giorno, vicino. 

Bel ■ Oh mamma Dorotea ! la nostra vicina ; la sola per- 
sona che s'interessa per noi. 
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Dor. Perchè io soglio bene alla buona genie. E Mad- 
dalena ! 

Bel. Dorme. ' • ■ 

Dor. E intanto voi fate le Tacconilo di casa ? 

Jìel. Oli per me è un divertimento, ina per lei uo. Si 
sciuperebbero le sue maui. Avete osservato che belle 
manine ha mia moglie ? 

Dor. Oli si, le ho vedute. 

Grano Oh grand ’uomol non c’è più vino. 

Del. Come ! se ieri sera la bottiglia era piena ! 

Grano Ma... mi si è rotta. 

Del. Sta a vedere che una volta o l’altro io ti rompo gli 
ossi. Su via, prendi. ( dandogli del danaro , e Grano 
d' Amore esce) Giacomino, mi pare di sentire la mam- 
ma a camminare. Valle a dare il buon giorno. 

Giac. Vado (parte correndo ) 

Bel. Vedete? eh ! come è svelto il mio Giacomino! 

Dor. E la piccola Giannetta come sta ? 

Bel. Sempre debole, poverina! sempre pallidetta l Essa 
assomiglia a sua madre, che volete? Dio me Pha data 
così, ed io l’amo lo stesso. Ma spero clic si rinforzerà. 
Quello clic gli ha fatto danno fu la fatica! Abbiamo 
attraversata la Frauda cosi in fretta per venir qui.... 

Dor. Ma perchè tanta fretta per venir qui in Angoulèmc? 

Bel. Non avevo fretta di arrivare qui, ma invece volevo 
fuggire di là.... Non già ch'io avessi rubato niente... 
al contrario.... 

Dor. Ma come.... ' . 

Bel. Volevano derubar me. Votevano rubarmi la cosa più 
cara che mi ha dato Iddio, dicendomi.... Povero Gu- 
glielmo ! se tu sei solo sulla terra , se appena potrai 
mercar ti, con estrema fatico, un pezzo di pane, io li 
do un tesoro in compenso; la consolazione della tua 
vita.... e costoro, quesl’iufanii, volevano privarmene.. . 
Ma scusate, mamma Dorotea, questo è un affare che 
riguarda ine solo, e.... 

Dor. Sentite : io vi stimo , e se mai avete bisogno di 
qualche protezione, io conosco delle persone di molta 
considerazione, e.... 

Bel. Dei cavalieri forse, dei duchi ? no, no ,- non ho bi- 
soguo di questa gente ; che se ne stieno da sè. ed io 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 25 

da me.... c sarà tanto meglio. Perché io, vedete, so per 
prova clie la felicità non consiste nell’ avere dei ca- 
stelli, dei titoli...; No, no, da vera felicità consiste nel- 
l’omarsi in .famiglia. ... Nel mangiare assieme lo stesso 
tozzo di pane.... di quel pane elicsi è guadagnato one- 
stamente.... Anzi voi dovreste dire tutto questo a Mad- 
dalena, ma senza far conoscere di essere imbeccata ... 
'ma’ come se la cosa venisse da voi. 

Dor. Come! fareste il lorto-a Maddalena di credere che 
ella vi disprezzasse ? Oh nou è possibile, ella con voi 
non ha nulla a .desiderare. 

Del. Almeno lo spero. 

Dor. ( sorridendo ) Voi v’incaricate di lutto, perfino della 
zoppa. s . 

Bel. E credete che sarà buona? 

Dor. DiiU’odore thè sento ve ne 1 garantisco. 

Bel. A proposito, i gran signori mangiano tre volte al 
giorno come poi, non è vero ? • 

Dor. ( sorridendo ) Eh.... secondo. 

Bel. A ncìic quattro forse? Dunque auchc Maddalena deve 
mangiare quattro volte , anzi ciuque. Così auchc da 
questo lato non avrà a dolersi. 

- SCENA IV.' 

* K •" 

Maddalena, Giacomino e detti. 

• ' * t 

Dor. ( andandole incontro) Buon giorno, Maddalena, par- 
lavamo appunto di voi. E la bambina ? 

Jflad. Mi è riuscito dj addormentarla. (Dio 1 quanto mi 
accora lo slato di quella bambinai) 

Bel. E tu bai dormito ? 

Mad. (accenna, di sì) 

Bel. No, no! tu hai gli occhi rossi: la bambina ti ha 
impedito di dormire, povera Maddalena. 

SCENA V. ' . . . 

Grano d’Amore con vino. 

Crono Ecco il vino. 
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Bel. Va beue; mamma Dorotea, volete inangiofé un po’ 
, di zuppa con noi ?» 1 

Dor. Volonlieri. Poi terrò un po’ di compagnia a Mad- 
dalena , mentre voi andrete a lavorare sulla Piazzo., 
(Si pungono a sedere. Belfegorra dà la zuppa a tutti, 
tutti mangiano eccetto Maddalena ) 

Bel Maddalena, non mangi? 

Mad No, amico mio, non Ito appetito. r . ’’ 

Bel. Ho capito. La zuppa è cattiva, o l’avrò fatta troppo 
salata, oppure avrò bollilo troppo, o saprò di fumo. 
Grano (a bocca piena) Si. si, sa dì fumo. Principale, date 
.a me quella scodella, sa di fumo. 

Mad. No, Guglielmo! la zuppa è buoua, ma realmente non 
ho fame. (Povera Giannetta !) 

Bel. Allora non ho fame ueppur io. Oh andiamo su. Al 
lavoro. , , 

Grano Ma io non ho fluito. 

Bel. Grano d’Amore, vuoi che iucomiuci io? ( Grano d’A - 
•more salta in piedi ) Signor Giacomino, prendete la 
vostra tromba. Grano d amore, è tutto pronto abbasso? 
Grano Si, grand’uomo. 

Bel. ( piano a Dorotea ) Mamma Doroten, ditele eh’ io 
l'amo tanto. Ditele che aveto conosciuto delle contesse 
e delle duchesse che uon erano felici come lei. 

Dor. Si, si. ■ ~s 

Giac. Andiamo, papà I 

Mad-., Non esporre troppo il povero Giacomino. Guar- 
daci. 

Bel. Non dubilare. Questa mattina sono in Vena. Seuto 
che avrò degli slanci artistici, (va alla finestra) a A 
« me, signori e signore! Fermatevi a vedere i grandi 
« esercizii ginnastici. Oggi poi avrà luogo il grande 
u equilibrio della sedia aerea, csegu : to dall’ inarriva- 
a bile siguor Giacomino! avanti, signori, avanti! i* 
Mad. ( agitata ) Guglielmo ! 

Giac. Nou temere, mamma. Dalla piazza ove andiamo a 
lavorare, si vede questa finestra.... e se li vedrò. .... 
avrò più coraggio. 

Mad. Figlio mio! (abbracciandolo) 

bel. Addio, Maddalena ! ( stringendole la mano ) 

Mad. Addio, Guglielmo. 


Digitized by Google 





ATTO SECONDO. 27 

Bel. ( piano a Dorotea) Ricordatevi quanto vi ho detto. 
Animo, signor Gtdcomino! avanti, avanti, (ii sente la 
sua voce allontanandosi) Venite, venite a vedere l'i- 
nimitabile Bclfegorre e suo figlio. Avanti! avanti! 

Mad. Quanto sono contenta , o Dorotea , che siate qu f . 

Io non ho voluto rattristare mio marito col dirgli iu 
verità! ma la mia bambina è ammalata fortemente. 
Dot. Eh mia cara ! Cosa volete fare ! bisogua rasse- 
gnarsi. t - 

Mad. Rassegnarmi a perdere forse la mia bambina? oh! 
Dio mi ajuttrà ! egli mi ha inspirato un bel pensiero. 
Ilo saputo che qui al primo piano ci sta il più bravo 
medico della città; io lo furò satire perchè veda lamia 
Giannetta. ~ • y • 

L'or. Oimè ! ma con quello uou si può spendere meno 
di dieci fianchi per visita. *' 

Mad. Oh Dio I 

Dor. E quando si è poveri, come lo siete voi ... con un 
marito come il vostro.... 

Mad. Ma Dorotea ! egli è pure il padre de' mici figli ! ' 
Dor. Oh si , avete ragione. Ma converrete meco che i 
gran siguori sono assai più felici di noi, essi almeno 
possono avere dei bei ragazzi bianchi , rossi e grassi 
eh’ è un piacere a vederli. E voi, che avete un buon 
cuore , che siete una buona madre, e che se vtlcs’e 
potreste essere ricca.... . ' . * - 

Mad. Ma come! Guglielmo vi ha detto.... 

Dor. Non lui , ma un’ altra persona rispettabile che vor- 
rebbe far felice voi e i vostri figli.... egli vi ha se< 
guito.... egli era da ine, ora sta per venire !... 

Mad. ( spaventata ) Sta per venire.... - •• > ' 

Dor. {guardando alla porta) Eccolo. ‘ 

SCENA VI. 

Rollac e detti. 

- , • ' *» 

Rol. (a Dorotea) Lasciateci. ( Dorotea parte) Sì, sono io 
che vengo per l’ultima volta a salutare l’erede di una 
delle più illustri famiglie della Francia , la figlia del 
marchese di Monlbazon. 
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Mad. Dio ! se tornasse Guglielmo! - ' 

Rol. Ho scritto ali' avo vostro , a! duca di Mohlbazon, 
di sveni trovata, c l'assicurai che vi avrei condotta 
a lui. Egli vi altendp, madama. 

Mad. No, no, non posso..,. •. 

Uol. Per ordine del duca, uno de* soni più prossimi pa- 
renti , il conte di Blagny , è venuto con me per ac- 
compagnarvi. Una carrozza è pronta , non si attende 
che una vostra parola. 

J tfad E Guglielmo? ‘ - v . 

Rol. Il duco assicurerà la sua sorte. „ . • 

Mad. Ma non vuole riconoscerlo, ma vuole ch'egli par- 
la, che uon lo riveda rnai più. 

Rol. Lo dimenticherete. 

Mad. Dimenticare mio marito ! 

Rol . Oh! vostro marito! 

Mad. Sì, o signore I mio merito in faccia a Dio. lo 
sono unita a lui per il nostro amore, per la nostra mi- 
seria, perchè il prpte mi ha detto: Maddalena, giurate 
di vivere con quest’uomo, tanto nella buona che nella 
cattiva fortuna , nell.i felicità e nel dolore ; la capile 
voi? ed io ho lisposto: Lo giuro. E dopo questo di- 
rete ancora ch'egli non è mio marito? 

Rol. Ma prima il marchese di Moutbazon fu vostro pa- 
dre. Voi appartenete a questo nome * la vostra fami- 
glia vi attende^ venite. 

Mad. La mia famiglia uon ha bisoguo di me, mentre 
Guglielmo.... 

Rol. E se anche la vostra famiglia non avesse bisogno 
di voi, voi avete pure bisogno di lei. Se avete un cuore 
di madre rammentatevi de’ vostri figli. Togliendoli a 
quell'uomo, voi li togliete alla morte.' 

Mad. Eh I questo è troppo, mio Dio ! morire i miei fi- 
gli ! oh Dio 1 (in disianza si sento il suono di tromba 
e di tamburo. Essa corre alla finestra ) Eccoli là ! 
cielo! qual orrido mestiere ! Oh Dio! Giacomino è per 
cadere! Ahi Gugl elmo ! Pio, no! tu uccidi il nostro 
figlio. Ah ! è salvo. Nulla, nulla 1 egli ride del pas- 
salo pericolo. È nelle braccia di suo padre ; si volgono 
a questa parte ! mi hanno veduta! mi gettano dei baci. 
{gli corrisponde ) Oh si, cari! io vi amo, io vi amo! 
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Andate,' signore, le vostre parole avevano per un mo- 
mento sedotto il mio cuore, ma la vertigine è passala, 
lo sono sempre la figliti del povero operaio, quello cou 
cui Guglielmo ha diviso il suo pane. No, no ! non sono 
la figlia ili un duca che si è sovvenuto soltanto di me 
perchè manca un nome alla sua prosapia, e «ma goc- 
cia al -suo illustre sangue. Andate, andate, o signore! 
Finalmente io qui souo la padrona , e ho il dritto di 
dirvi: Uscite! 

Ito!. Vado... però, madamigella di Monlbnznu, fra un’ora 
sarò di ritorno. (Si vada a cercare il conte di Blagny) 
(esce) 

Mad. Oh si , Dio nir eonrprende e mi approvar,., ma 
intanto i miei figli ! la mia povera Giannetta ! Oh 
se questo medico! dieci franchi... Vediamo se la cas- 
sa.... ( conta dei danari che avrà in tasca ) tre e 

tre... sei.... e settCi... che nc abbia altri ( cercando ) 

No, non ve uc sono più ! e come fare? ( rimane pen- 
sierosa) 

. SCENA VII, 

> • - * * 

Bclfegorre e detta. 

« V. 

Bel. (entra guardandosi addietro) Quell’ uomo che mi 
è passalo davviciuo... ma no, mi sarò ingannato seuza 
dubbio. E se fosse lui! (getta sulla tavola una spada 
da pagliaccio facendo rumore) 

Mad. Oh! mi hai fallo paura! 

lìel. Ti faccio paura, io e pprcliè? 

Mad. Perchè? ma che cos’hai! sei in collera? la que- 
stua non è stato buona ? 

Bel. Oh buonissima , tre franchi c dicci soldi. 

Mad. E Giacomino dov’è? 

Bel. Giacomino.... (Il cavaliere mi pareva più grande) 

Mad. Ebbene, che cos’hai ? 

Bel. Non è venuto nessuno qui? 

Mad. No, no ! nessuno. 

Pel. Tu sei turbata. (Che voglia ingannarmi !) 

Mad. (Se potessi, senza farlo inquietare , completare I» 
somma per il medico) 

Fior, dram-, voi. VI, an. 111. 3 


Digitized by Google 



50 PAG4.UCQI0 

Pel. Eccola là, eccola là clic pensa fra sé ( passegiando ) 
Dimmi, che cosa pensi. ma via, rispondi dunque. 

Mad. lo penso che vorrcL avere del danaro.... 

Pel. ( con amarezza ) Eli già.... già.. . del danaro , del 
danaro. Del danaro di quello che avrebbero dovuto 
darti i tuoi signori. , 

Mad. Io non merito questi tuoi rimproveri , c non mi 
sono mai lagnata. 

Pel. (c. s.)È vero. Non ci si lagna altamente, ma iuter- 
uamente, poi si piange, c poi me l’avete già detto: Io 
sentiva nel mio sangue dell'abborrimento per la mi- 
seria, un bisogno.... una smania di ricchezza , ( po- 
nendosi a sedere dinanzi a lei ) E non mi risponde , 
/veli! ma parla, parla una volta, (sfogandosi con sè) 
Oh imbecille che sei 1 che cosa hai fatto, dimmelo un 
poco, che cosa hai fatto, perchè ella possa dimenti- 
care la sua uaseila ? indovina, inventa, logorati l'anima 
e il corpo.... che cosa hai troyato per rendere felice 
una principessa ? dell’oro, dei palazzi, no, perchè tu 
non sei che una povera saltimbanco. Tu non puoi . 
tu non sai che volergli bene !.,.. E cosa importa- a Ini 
die tu gli voglia bene? Ma non vedi che l'annoj! ma 
non vedi che sta. lì immobile scuza guardarti, senza 
parlarci.... ( alzandosi ) Ahi ho capilo, tu vuoi abban- 
donarmi, non è vero? vuoi andar via.... ma va! la- 
sciami, ma guarda che l’ammazzo veh 1... si, t'ammazzo 
( soffocalo dal dolore) 

filad. (piangendo) Mio Dio! 

Pel. ( dopo pausa , vedendo Maddalena piangente , gli 
va incontro onde calmarla ) Maddalena., Maddalena, 
dimentica quello che ti ho detto. Spno un pazzo, ho 
delle sciocchezze per la testa. Maddalena , guardami, 
Beniimi. io non vado in collera contro di te, ma con- 
tro di me, perchè non posso renderli felice come vor- 
rei. Vorrei, a costo della mia vita, farti diventare con- 
tessa, marchesa. ( accarezzandola e sorridendo) Ma 
sai che saresti la gran bella marchesa..,., oli sì, dav- 
vero. 

Mad. (sorridendo) Veramente? 

Pei. Ah ridi eh? ridi? nii perdoni, dunque? mi perdoni, 
dunque ? 
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Mad. ( gli stende le braccia ) 

Del. ( abbracciandola ) (Quell’uomo non era il cavaliere : 
ne sono skuro) Maddalena, dimmi, che cosa vorresti 
per essere contenta per tutto il giorno ? 

Mad. Per vedermi contenta.,,. 

Del Si, parla. 

Mad. Dammi quei tre franchi che bai guadagnato, cosi 
sono dieci per il medico. 

Bel. ( accarezzandola ) Civettuola ? ho capito , tu vuoi 
comperarti quel cappellino.... 

Mad. Già, già-, quel cappellino.... che vuoi ? Oh bella 
(sorridendo) sono o non sono una marchesa ! 

Pel. Hai ragione, ma sai che sei troppo bella per un 
uomo... . cioè no, nnjsi va bene. Prendi, ecco i danari. 

( dandole il danaro) ... 

M&d. Oh grazie, Guglielmo, grazie, (va per uscirea si- 
nistra) i , » 

Pel. Chi ! chi ! dove vai ? 

Mad- Vado a comperar subito il cappellino per.... Addio, 
Guglielmo, addio.... (Vado subito a cercare il medico) 
(esce) 

Bel. Poverina 1 ha ragioue a volere il cappellino, il male 
si è che anco lo scialle è mollo vecchio. A proposito.... 
io ho da parte dicci franchi per comperarmi un cap- 
pello e le scarpe , ma io questa città nou ho trovalo 
mai niente che mi vada a genio. Piuttosto sarà meglio 
phe comperi uno scialle a Maddalena. 

SCENA Vili. 

Dorotca e detti. 

Vor. Come t già di ritorno? ' 

' pel. E adesso esco ancora. Se mai ritorna Maddalena le 
direte che sono andato a passeggiare con Giacomioo. 

A proposito ditemi, signora Dorotca, quanto costerebbe 
un bello scialle a colori ? 

Vor. Un chachemire? 

Pel. SI, un chachemire. 

Vor. Dell'Indie? 

Pel. Dell’Indie. , - 
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Dor. Ma cosa importa a voiT , 

Bei. Non premo; dite. ^ 

Dor. Ma.... cinquecento franchi. ’ 

Bai. Cosa ? ' / ' - 

Dor. Cinquecento franchi. • ‘ * 

Bei. E non ve ne sarebbe uno da spendere qualche cosa 
meno ? per esempio un dieci frauebi. i 

Dor. Ma siete pazzo 1 Sarà molto se per questo prezzo 
troverete uno sciallo di lana stampalo. 

Bei. Brava 7 uno scialle di lana stampato. Ma se mia 
moglie ne va pazza per i scialli di lana stampati ! a 
rivederci. Oh sentite , mamma Dorolea , mia moglie 
credo clic uon sappia che vi siano i scialli da cinque- 
cento franchi. Non glielo dite , avete capilo? Addio. 

(esce) ' •• ! . 

Dor. Poveruomo ! mi fa compassione ; ma la coscienza 
mi obbliga di secondare il cavaliere di Rollac per il 
dvene di Maddalena e di quei poveri figliuoli. Essa è 
salila dall' altra parie, ed ha condotto il medico al 
letto della figlia! Oh ! eccoli qui. 

SCENA IX. 

Maddalena e Dottore dalla camera c delta. 

Mad. Dunque, signor dottore? 

Dot. ( stringendosi nella spalle) E che volete che io ri 
dica.... ma voi siete la moglie di quel saltimbanco che 
lavora iu piazza ? 

Mad. Si, signore. Però so il inio dovere. Prendete ( dando 
il danaro) 

Dot. Oli no, no, buona douna. 

Mad. No, no prendete ( il dottore lo prende) Perché 
bramerei che v’ interessaste per la mia bambina. Di- 
temi, non ci sarebbe alcun rimedio? 

Dot. Eh.... mio Dio ! 

Mad. ( disperandosi ) Ma dunque è perduta ? 

Dot. No, non dico questo. ..si potrebbe... Ditemi, qual i 
la sua età? 

Mad. Quasi sette anni. 

Dot. Età pericolosa ! , 
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Mad. Oh mio Dio! ma suggeritemi qualche rimedio. 

Vct. Buona donna, cosa volete che vi dica , bisognerebbe 
che quella creatura potesse cangiare metodo di vita c 
allora.... 

Dor. É vero, signor dottore, che allora si potrebbe 
sperare? Per esempio, se delle ricche c potenti persone 

' s'interessassero per lei ... 

Mad. (in orgasmo) Dorotea ! 

Dot Non sono |c cure estranee che abbisognano a quella 
creatura , ma bensì quella di una madre affettuosa 
che avesse qerte possibilità.... ma questo uon polendo 
essere... ^ ' - • . 

Dor. Ma se potesse essere..-. 

Dot. Ma che cosa dite? 

Mad. Nulla, nulla, non l'ascoltate. 

Dor. Ma sì, per bacco, sì. (al dottore) Maddalena appar- 
tiene a una nobile famiglia, e. .. è padrona d’immense 
ricchezze.... date dunque, date le vostre ordinazioni. 

hot. Ma se questo è vero la cosa è semplicissima. Sul 
momento condurre la fanciulla in un’ aria migliore , i 
cibi p ii fini e delicati , il menomo disagio, appagalo 
ogni suo desiderio , attorniata dalle affettuoso cure di 
una madre, c allora. .. allora 

Mad. (con agitazione crescente ) E allora?.... 

Dot. E allora èssa vivrà. 

Mad. Altrimenti ? 

Dot. La credo perduta. 

Mad. (disperandosi) Dio! Dio mio! 

Dot. Ma poiché la vostru famiglia è ricca.... 

SCENA X. 

Itollac e detti. 

Iiol. Sì, o signore, è vero. 

Mad. Egli! 

Rol. Madama, non dovete più esitare. Qui non si tratta 
di scegliere fra la miseria o la ricchezza, ma fra la 
vita e la morte di vostra figlia. 

Mad. Ah in qual orribile bivio ponete una povera donna, 
fra il dovere di moglie e di madre, fra la vita e la 
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morte di sua figlia! fra la maledizione di suo marito o 
del cielo ! - . , ' - 

Hol. Pensate a quanto vi ha detto il dottore. 

Voi. Ma sì, madama. 

Mud. Ma è la verità, dottóre? • - 

Dot. Ve lo giuro. 

Dot. ( indica al cavaliere la camera oc’ è la bambina, 
ed esso vi entra ) ^ 

Xtad. Dio!' Dio ! voi che leggete nell* anima mia, guida- 
temi. Dorotea, voi lo vedrete, voi gli direte.... 

Dot. Non è piò tempo di esitare.... guardate. ' 
jttad . Ah! me la porta via.' No, no, non voglio la- 
sciarla. 

Dot. ^ S'S 1 *»' 19 - - ’ • ‘ ' 

Slad. Ah figlia ! figlia foia (escono tutti pet la camefa 
accennala } ' ' ^ 

t» . ' , “ ^ 

- - SCENA XI. 

. • •• , * 

Belfegorre c Giacomino. 

Del. Nod c’è nessuno, tanto meglio: cóme sarà con- 
tenta lamia Maddalena. ( mostrando uno scialle) ' 
Ciac. E Giannetta, che è tanto fanatica per le trombette, 
sarà cooteuta anche lei. Eccone qua una, papà, ed ad- 
che uu bel puleinella. - 

Bei. Bravo, signor Giacomiuo, ella aveva i suoi fondi se- 
creti. 

Ciac. Quando sci partito ho fatto una seconda questua 
per la mia Giannetta'. ' 

Bti. Bravo Giacomiuo, adesso formiamo un picciolo Ba- -, 
zar. ( ponendo tutto sul tavolo ) Ecco qui la qostra 
mercanzia, va a chiamarla. 

SCENA XII. 

Dorotea ctctì dalla camera. 

Ciac. Signora Dorotea, vado a chiamare la mamma; ve- 
drete, vedrete come sarà contenta. 
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iìel. Mamma Dorotea, guardate qua : sono slato di buon 
gusto, vch! che bei colori, non è vero? come starà 
bene Con questo scialle? 

Vor. (La sua gioia mi fa male.) "«'• 

, ’ ' , . SCÈNA XHI. , : 

Giacomino e detti. 

’ • - / ' 

Giac. (entra sconcertato) Papà? 

-1 lei. Cosa c’è? 

Giac. Papà. Gianuetta non c’è più nella sua culla. 

'Bel. Cornei • 

Giac. E poi. .. tutto sossopra !..., la mamma non c'è.... 
oh Dio ! ho paura l 

Bei. Eh! bambinatei (dà una spinta a Giacomino ed 
entra nella camera) 

Dor. ( piangendo ) Prendi, figlio mio 1 dà questo al papà. 
( dundogli una borsa) Digli che è da parte di Madda-» 
lena che ha pianto tonto, e mi ha baciato per te. (èa- 
ciandolo) ( Ah! non ho il coraggio di rimanere) (esce) 

SCENA XIV. 

Belfegorre e detto. 

Bel. (entra pallido e contrafatto) 

Giac. (piangendo) Ma cosa è successo, papà ? papà ! 

Bel. (con una carta in mano) «Guglielmo, addio! per-» 
donami, w 

“ Giac. Papà ! 

Bel. Figlio mio! nou hai più mamma! non hai più nulla. 
Maddaltnu ci ha lasciati, e forse per sempre. 

Giac. Papà, papà! Fàtti coraggio. 

Bel. Già, dovevamo aspettarselo ch’ella sarebbe par- 
tita.... uou* eravamo uulla per lei ! Ma giacché è an- 
data dalla sua famiglia , doveva almeoo lasciarmi ta 
mia! ( quasi in delirio e piangendo) Oh figlio! figlio 
mio! io non ho che te al mondo! io soffoco, iomuojo! 

*' (cadendo su d'una sedia ) 

' f » 
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Giac. Papà! papà! apri g'i occhi , parlami. Ah mamma, 
cailiva ! mi fai morire il papà! io li detesto, io 4i.... 

Bel Taci, bambino, [ponendogli In mono sulla bocca) 
Non maledire nessuno [tocchi di campana) Ah' que- 
sta è l’ora della preghiera. Inginocchiati, figlio mio ! 
preghiamo pio che ccja renda, preghiamo, preghiamo 
per lei! (s inginocchiano ambedue piangendo , e cala 
M sipario) -, - _ 


FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


La «cena rappresenta un Parco. 


•SCENA PRIMA. - 

Il duca di Monthaznn, il conte d’Arpignol, 

il sig. di Courgemoni abbigliati da caccia e varj domestici. ^ 

Duca (a un domestico) Andate ad avvertire il visconti 
mio nipote che desidero di parlargli , c che ha poco 
tempo da perdere, (il domestico parte) 

Cou r. Il visconte vostro nipote ha scelto un’ elegante di • 
mora. ■ 

D'Ar. Per hocco., è vero.. 

Duca Cosi vicino alle porte di Bordeaux, ma mollo di- 
stante dal mio castello. Sono contento che il fervore 
della caccia ci abbia condotti sino a qui: Sono cu- 
rioso di sapere che cosa fa il mio nipote uella sua so* 
litudine. 

. , SCENA IL ' ' - 

# . Èrcole e detti. 

Ere. Oh! mio zio! signore! 

Duca Finalmente vi si può vedere ! 

Ere. Perdono, mio zio. Egli è che io.... 

Duca Ebbene , che voi.... 

Ere. Siccome ho con me un professore.,.. 

Duca Un professore.... e di che?.». 

Ere. Di.;, di .... 

Cour. Di filosofia.,,. ' 
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Ere. Ma.... ' ‘ _ 

Duca Sta a vedere che non sapete quello che studiate. 

Ere. È un professore di conlrabasso. J 

r Ar ' ì Di contrabasso ! 

tour. ) . .. 

Ere. Ma ho timore di avere sbaglialo nella scelta dello 
stromeuto, però è sempre musica ; ed io P amo tanto 
che.... , 

Duca Sì, che ?.... fu dunque per imparare il contrabasso 
che, da otto giorni iu cui siete uscito di rninoretà, avete 
messo a profitto la vostra libertà 1.... (Eh,. qui sotto 
vi è qualche imbroglio) (a un domestico) Andate negli 
appartamenti di mio uipote , e dite alla persona che 
vi si trova che il visconte Patlende qui. 

Ere. (Ionie , mio zio ! voi volete. .. (il domestico parte) 

Duca Voglio parlare con questo professore , c sentire 

f quali disposizioni abbiate perii coutrabasso. 

Ere. Come ! come! davanti a voi una lezione di,... 

Duca. Certamente. 

Cour. Sicuro. 

Eira. Ma è impossibile. . . 

Duca Impossibile l e perchè? 

, " *• ' . 

SCENA III. 


Domestico , Niuì Flora e dòtti 

Nini ( parlando col domestico ) Come ! il signor Ercole 
«ni chiama ( vedendo gli altri) Oh ! 

Ere, (É fatta !) . - • 

Cour | Òh- *1 professore ! - « 

Duca Accostatevi, madamigella, (a Ercole) Davvero che 
il vostro professore di coutrabasso è assai gentile. 
Avanzatevi, madamigella. 

iVinl Ah ! è dunque il signor duca che desidera parlarmi? 
(avanzandosi) Oh, uia uon m’inguuno ! un’antica co- 
noscenza 1 * 

Cour. Oh ! la ballerina. 

Duca Ballerina t 

Ere. Perdonate, mio zio, io non poteva dirvi.,.. 
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Duca Che madamigella era il vostro professore! 

Nini Signor dùca ! 

Duca Nulla, ragazza mia, nulla. fio voluto sofurneule Co- 
noscere quali erano le sue occupazioni. Nou lo sgrido, 
vedile, poiché uella sua età ho fatto altrettanto au- 
eh’io. Tùlio sta nel fare una buona scelta, ed io lo 
felicito nella sua. Basta soltanto che vi mostriate de- 
gna di essere preferita ad uu Monlbazon, i quali, come 
saprete, possono spendere a loro bell’ agio, quindi voi 
potrete molto beu divertirvi e figurare, badando però a 
Aon porre in ridicolo questo illustre nome. 

Cùut. Pcrdouo, madamigella, lo vi chiederei che còsa Si- 
gnifica quel bizzarro costume die voi indossate? 

Nini Dirò; Per questa sera si era ideata uua festa ma- 
scherata.... 

Duca Cbi sa quali preparativi avrà fatto questa bizzarra 
testolina \ 

Nini Spero che saranno soddisfacenti, e se questi si- 
gnori vogliono permettermi di fare gli onori del parco 
e del giardino...., ' ; > 

Duca Andate pure ; vi seguo. 

Cour. (ofjendole il braccio) Sono ai vostfi ordini , in- 
cantevole Flora. , . 

D’Ar. Agli ordini della vezzosa Amadriade . (partono am- 
bedue con Nini Flora ) 

SCENA IV. 

Il conte di Blangy e delti. 

Ere. ( fa per partire ) 

Duca Oh! di Blaogy ! Ercole, trattenetevi. 

Ere. Si, mio zio. 

Duca Ebbene, amico ? 

Blan. Maddalena di Monlbazon è arrivata, ed è già pfeSSo 
vostra sorella. 

Duca Oh povera figlia mia! Sentile, Ercole ? si tratta di 
vostra cugiua. 

Ere. Aht ah! quella madamigella che ha due figli.... 
ab! al)!.... la cosa è ridicola. 

Duca ( severo ) Ercole, vi faccio riflettere ebe se volete 
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ereditare qualche cosa di più del solo mio nome, voi 
dovete rispettare vostra cugina; dimenticarvi le sue 
avventure, e uoo rammèntarvi che il solo suo grado. 

Ere. Sì, mio zio. , 

Duca E il siguor di Hollac ? 

tìlan. fio avuto sue notizie a Chantillnc, ove abbiamo 
dotuto fermarci per malattia della tìglio di vostra ni- 
pote. Egli era ancora ad Augoulème per sorvegliare il 
Pagliaccio Belfegorre. 

Duca Credete che riuscirà a sbarazzarsene? 

Blun Egli ha desialo dei sospetti su quest’uomo, e in- 
dotto le comuni a sorvegliarlo; per conseguenza Bel- 
fegorre in molti luoghi non potrà nè lavorare nè 
fermarvisi. Il cavaliere spera che quest’uomo, ridotto 
all’estremo della miseria, finalmente accetterà le nostre 

- offerte. 

Duca Souo ausioso di vedere il cavaliere. Voi sapete eh* 
suo padre fu il mio migliore amico. 

Blarv. Dall’ultima sua lettera posso comprendere che ar- 
riverò quest’ oggi. Debbo però avvertirti, che il suo 
soggiorno in America l’ha molto cangiato, le sue ma- 
niere sono più volgari. 

Duca Non obblierò per questo che debbo al cavaliere 
una riconoscenza eterna. - 

I Man. Per premio egli non ambisce che la mimo di Mad- 
dalena, e senza dubbio farà la sua domanda , quando 
avremo fatto cassare il suo maliimouio. 

Duca Vedremo, fio già scritto al re in proposito. Ercole, 
vi prego di avvertire quei signori dei mio seguito che 
gli attendo. 

Cou r. Si, mio zio. (partedal fondo) 

Duca Ed ora, mio caro conte, andate da mia nipote, preve- 
nitela che l'abbraccerò questa sera. Essa sarà couteuta 
del suo nuovo stato. 

Blan. É trista, ma rassegnala. 

Duca Speriamo che dimenticherà ogni cosa. Per ora, ad- 
dio, conte. 

Bian. ( inchinandosi ) Siguor duca, {esce) 
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SCENA V. . ' , ■ 

' Nini Flora , Creole , Courgemont e d’Arpignol. 

Duca Mia cara ragazza, non vi dimenticate che io sono 
il cassiere del Conliuo Ercole , per cui domani vi at- 
tendo al mio Costello (piano ad Ercole) E vói ricor- 
datevi che quanto avete inteso è un secreto di fa- 

* miglia. 

Ere, Sì, mio zio. 

Duca ( agli aliti due) Andiamo signori , andiamo, (parte 
con Courgemont e d’Arpignol) 

Nini Ohe ottimo zio. Ma ora pensiamo alla festa. 

Ere. Ma avete poi invitato.... 

Nini Molte belle donne che verranno in maschera, come 
pure gli uomini. Verrà Benunènil eoi suo seguilo di 
diavoli, verrà Dupermn , colui poi che burlerebbe il 
diavolo stesso, infine il fiore della società teatrale. 

Ere. Ma allora non potremo più rimanere soli.... 

Nini ; imperiosa ) Tacete. / - 

Ere. Sì, mia zi.... sì, mia cara amica. 

Nini Sento romore. Saranno i nostri invitati. Andate a 
porvi il costume che vi ho preparai?). 

Ere. Ah I quello du mammalucco.... 

Nini Sì, quello; audale, presto. 

Ere. Sì j mia z.... Sì .. mia cara amica, (esce) 

SCENA Vi. 

Dupcuon vestito da arlecchìno , Fanny vestila alla 
figaro , ed uomini e donne mascherate in differenti 
maniere. 

è 

Nini Oh mia cara Fanuy ! Conellina ! brave! non avete 
mancalo al mio appuntamento; ve ne sono gratissima. 
Finché venga ora tarda ei tratteremo col batto: quindi 
i viali saranno illuminali, cd ho preparato una sontuosa 
ceno, ma senza risparmio, veli! posso spendere a mio 
bell'agio., e le liste che presenterò al mio cassiere non 
saranno esaminate accuratamente. 
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Fan La tua festa promette di essere assai brillante. E 
ehi poteva resistere a un si incantevole incito? Eh ! 
sei di buon gusto, e i tuoi buoui compagni non ti ab- 
bandoneranno mai, quando si * traila di ridere c di* 
vertirsi senza alcun granchio al borsellino 
Pup. Come vedete, sono qui, mia bella. 
flirti Oh ! oh! vestito da Arlecchino. 
pup. Precisamente. Alcuni zingari mi predissero, da fan- 
ciullo , che io sarei divenuto un gran diplomatico^ e 
perciò...- 

Aini A proposito. E Denumètiil ? 

Pup. Slava ripassando un discorso a un candidato che 
devo presentarsi quest' oggi alle camere , quindi, in- 
dossato il suo abito da Tartaglia, verrà subito qui. 
flini E Tartaglia ... cioè il. candidato , prende lezioni...,. 
Fan. Da un Tartaglia; ohi non è da sorprendersi. 

Pup. Cosi sarà . perdonabile se il candidato c il pub- 
blico non giungeranno ad intenderne una sillaba. 

SCENA VII. 

Ercole vestito alla turca. 

• ' , 

Ere Bravi I bravi, allegria l eccomi qui. Divertiamoci. 
flini Non perdiamo il tempo. Cominciamo con una qua- 
driglia.. .. ma chi viene ora.... 

Pup. {guardando) Oh ! oh ! che figura ridicola ! è vestito 
da pagliaccio. Non sembra de' nostri. Guardate come 
è vestito al naturale.... e come recita meglio ! Si è pre- 
sentato al cancello chiedendo relemosine. 

SCENA Vili. 

Belfegorre e Giacomino, che appena si regge, e delti. 

- • V. • 

Bel. Perdóno, o signore; io credo di non essere ar- 
rivato male a proposito, poiché mi pare che ci sia una 
festa... , • * ’ 

Pup. Bravo 1 bravo, davvero 1 ( agli altri) (Fingere in 
quel modo ci vuole dell* abilità) (tutti ridono eccetto 
Flora cheli guarda attentamente) 

Pel Voi ridete? tanto meglio, Vuol dire che uoq mi 
££apC)3tp, 
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Dup. Ma benissimo ; lasciate che l'interroghi io. Pag'iac- 
eio ! dove hai preso quel brutto vestito? 

Del. È brutto perchè è tanto tempo che lo porto. Ilo 
cercalo di conservare alla meglio quello del mio pic- 
colo Giacomino. Via , Giacomiuo , salutate questi si- 
gnori. - ’ . 

Ciac, (serio, saluta senza parlare) 

Nifi) Eppure con mi sembra una finzione! 

Dup. Facciamo finta di secondare la sua celia, che ride- 
remo. Da dove vieni, pagliaccio? 

Bel. Da dove vengo ? 

Dup. Si ; raccontaci il tuo viaggio. 

Sei. lo vengo da molto lontano. Io e il mio bombino 
siamo partiti da Angoulème con l’njuto del povero Mon- 
tone. Noi andavamo più presto clic si poteva, poiehè 
ci avevano dello che eli».... che ella era a Bordeaux. 
Mentono , ero il nome del mio povero cavallo , alimi 
gava il passo più che poteva , ma il secondo giorno 
qi 'accorsi che Montone non ne poteva più; allora di- 
scesi e mi posi o condurlo per la briglia. Viaggiammo 
aurora tutta la notte ; Giacomiuo era addormentato 
sul cavallo. All’ alba il mio povero Moulone si fermò 
od un tratto ; mi guardò Come per dirmi : Lo vedi 
che non ne posso più ? Però sapevo che Giacomino 
aveva freddo e lo forzai a proseguire ... Allora cadde 
sulle ginocchia, fece un gemito, appoggiò la sua vec- 
chia lesta sulla mia spalla, e. poi spirò. 

Tulli [ ridono mene Flora) Ah! ahi 

Bel. Allora Giacomino ed io abbiamo seguitalo la strada 
a piedi, ma ora il povero ragazzo è molto stanco. 

Ciac, (piano a ìielfegorre) Papà, ho fame ! tanta fante ! 

Nini ( agli altri ) Ma se questo racconto fosse vero, se 
quest’uomo 

Dup. Non Io dite neppure per celia , volete rendervi ri- 
dicola ! Pagliaccio mio, il tuo racconto fu bello, ma in- 
vece di farci ridere di cuore,... % 

Fan. Ci avete quasi fatto piangere. 

Bel. Piangere? No, no, mie signorine! io voglio diver- 
tirvi. Io sono entrato qui perchè non permettono più 
che lavori sulle piazze, cd è per questo che-, . 

Dup. Ma bravo, dunque ,. , facci ridere, 
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fui:. Sì, ti, vogliamo ridere. 

I lei. ( forzandosi a cangiar fifcnomìa) Riderei s) , si, 
avete ragiooe di ridere. (E quel birbanle di Grano 
d’Amorc ini ha portalo via Untigli utensili!... Giaco- 
mino, bisognerà che lu faccia le sue veci) 

Ciac, i con voce supplichevole) papà.... 

Re/. ( piano a lai ) Coraggio, non ci lasciamo sfuggire 
questa buona occasione, e guadagneremo un poco di 
pane e del danaro per andare a Bordeaux. 

Fan. Ma dunque facci ridere 

Bei. (Ridere con la morte nel cuore!) Avanti, ovanti, si- 
gnori.,. grandi e piccoli! giovani e vecchi, belli c brutti 
accorrete, appressatevi. Perdono , ci sarebbe qualche- 
duno tanto gentile per darmi un cappello? 

Tutti lo, io. 

Bei. Uno solo, signori, mio solo; chiederò a queste ama- 
bili signorine se avessero da darmi un fiore. 

Nini Volete questo? ( dandolo ) 

Bei. (io prende) Una rosa senza spine ! Ciò fa I* elogio 
del vostro carattere. 

Ere. ( Sorridendo ) Una rosa senza spine. Ahi ahi ca- 
pisco la metafora. 

Bei. Ed ora, signori, attenzione, che vedrete il prodigio 
delle rose (esso e Giacomino fanno il suono della 
tromba c della gran cassa ) Bum ! bum ! ta I ta ! ta ! 
Animo, signor Giacomino, vorreste farmi un piacre? 

Ciac. ( forzandosi con voce quasi piangente ) Sì, prin- 
cipale. 

Bei. Mi direste che cosa avete mangialo questa mattina ? 

Ciac. Questa mattina... .figuratevi, principale, che avevo 
una fame. . ed ho mangiato.... ( mancandogli la voce ) 

Bei. ( asciugandosi furtivo una lagrima ) Animo , via , 
uon piangere; coraggio. 

A ini ( osservandoli con interesse) Oh Dio ! quelle sono 
lagrime ! - 

Ere. Oh, adesso comincio a divertirmi. 

Bei. (sforzandosi sorridere) Sicché, signor Giacomino l 

Giac (cercando frenarsi) Avanti papà. 

Bei Rispondete ad ud'attra domanda. 

Ciac. Sì, principale. 

Rei. Mi fareste un piacere di raccontarmi la vostra storia? 
Di! (mi, quando siete nato ... 
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Cioc.-fc. s. e come ripetendo una lezione ) Io sono nato 
all'età di sci anni.... 

Due. 

Ere. 

Fan. 

Pel. 

bile che siate nato a quell'età Rispondete a tenore; 

avremo da questi signori di che ristorarci dopo la fa- 
tica. Dunque ? 

Cine. Si , principale, io sono nato da no padre che mi 
voleva tanto bene.... e mia madre.... {con voce fioca e 
piangente) La mamma. 

Pel. {con dolore) Sua madre ! 

Ciac. ( sforzandosi e piangendo forte) La mamma.... 
iVinlOh Dio mio I ma quelle sono lagrime vere.... 

Giac. Oh mamma mia!...- x 

Pel. Giacomino... Giacomino...! V 
Giac. La mamma 1... Ali ! {cade sfinito nelle braccia di 
suo padre) 

Tutti (sorpresi) Ah ! "**. V ^ • v ■ 

Nini Ma che cos'ha questo bombino? 

Pel ■ Ila.... (con l’accento della -disperazione) Ha fame » 

• signora, ha fame t ' , i 

Nini Ah ! l’avevo detto io. Presto conducetelo sopra 
( Fanny ed altri prendono in braccio il fanciullo e 
lo portano via ) Non temete, buon uomo ! ne avremo 
tutta la cura. • . 

Pel. Oh grazie, sigaora ! grazie ! 

SCENA IX, 

< • **„'*•' 

Un Domestico e detto. 

• » * • 

Dom. Siguor conte, uno sconosciulaviaggialorc desidera 
* - parlarvi. 

Ere. Venga pure. Oggi è corte bandita (va incontro) 
Dom. ( indicandolo ) Eccolo che viene (parte con Ercolr.) 
Pel. {scorgendolo) Ah! uon tn'inganno ; è Rollac, il ca- 
valiere.... 

IVtnt Che avete ? ' 1 ' 

Bèl. Oh madamigella ! io darei la mia vita per vedere e 
Fior » (tram ., va!, Vj } an. Ut. 3 


| ( ridono ) Ah ! ah! ali!" 

L’avete delta grossa, signor Giacomino; è impossi- 
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parlare a quell'uomo, ma senza essere conosciuto; Oh 
se ovessi l’ardire di chiedervi. 

Atri* Una maschera? un domino? culla di più facile. Ve- 

uile con me. ... . . 

Bel. Ahi che Iddio vi benedica, (escono tutti dal fondo, 

eccetto Dwpenon) 

SCENA X. - " \ 

< Ercole VRollac e Dupenom 

• ) ’ w y ' 

• — \ 1 

Ere. É vero, signore Mio zio fu per pochi momenti qui, 
ma ora non saprei precisamente dirvi sesia andato alla 
città oppure al suo castello. . •• . ' 

Dvp. Potrò io appagare la curiosità del signore poiché 
incontrai, non ha mollo il duca , il quaFe si recava di? 
rettamente al suo castello , ove Io attendeva il pre» 
fello.... 

Ere. Il prefetto?....- 

Dvp. Sì, per parlargli dell’affare di quel famoso Lava- 
reones. . * 

Boi. Lavareones!.... * . V , „ 

Dvp. Già. Si dice che questo Lavareones si sia lutrodotto 
in Francia sotto il nome di uu certo Rollac ? ed ora si 
dauno ogni premura per arrestarlo. 

Boi. (tro aè) (Sono scoperto, perduto prima di giungere 
al mìo scopo....* Oh 1 bisogna fuggire ) 

SCENA XI. 

J -, ; 

Bclfegorre' mascherato, Nini Flora e detti. 

Bel. (fermando Rollac pel braccio) Una parola. 

Boi.- (sorpreso) Che.... 

Mn\ ( additando Belfegorre) Questo signore è un cono- 
scente del cavaliere,... v ' ' 

Boi ( con aria di scherzo) Ebbene, maschera! che cosa 

hai a dirmi? 

Bei. Voglio parlarli senza testimoni. 

Boi. (tra «è) (Meglio così) Ma tu mi fai male ; credi tn 
che voglia fuggirti ? Ma che diamine ? vuoi storpiarmi 
la mollo ? 
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rei. {piano a lui) E tu non mi hai forse straziato il cuo- 
re ? Madamigella , siguori perdonate t vorrei parlargli 
da solo. •' ' 

Nini Fate, fate pure. Ercole, andiamo. 

Ere. Andiamo, andiamo a divertirci. 

Vup. Eppure sono persuoso che questa sarà una scena 
d’ interesse. Peècato non poterla udire ! ( escono tutti , 
tranne i due) -, 

Boi. Infine, vuoi dirmi chi sei? ' 

Bel [gettando la smaschera) Pagliaccio. 

Boi. (Cielo 1) 

Bel. Dimmi dov’è ? 

Boi. Chi. v - ■ > 

Bel. Non cercare d' ingannarmi. Dorotea mi ha detto 
tutto quello che saneva. Voi vi siete introdotto in mia 
caso nel tempo della mia assenza come un vile. Voi 
l’avete fatta condurre a Bordeaux, non è vero? Par- 
late, parlale dunque. 

Boi. Sentimi , Belfegorre. Parliamoci schiettamente una 
volta per tutte. Tu vuoi fare dello strepito, ma guarda 
che tutto il danno ricadrà su le. r . 

Bel. Io voglio sapere la verità.' Dov’è, li ripeto? 

Boi. Guarda che io posso perderli; hai già conosciuta la 
mia possanza. Ti ho fatto esiliare da molli luoghi , e 
ti farò esiliare da tutto lo Stalo. 

Bel. ( stringendolo ) E non vuoi dirmi dov’è? 

Boi. (Oh ! quale idea 1) Sentimi, non è vero quello che ti 

ho r8ccoutato della sua nascita Ma il fatto è ... che 

quella donna mi piaceva, ed ho voluto ad ogni costo 
ottenerla * 

Bel. ( gettandolo a terra) Ah vile, infame! tu meuti ì 
Boi. Ah 1 soccorso!.... 

SCENA XII. 

' . . ' * v- 

Nini Flora , Ercole, Dupenon, Fanny 
e tutte le maschere. 

Bel. Guai I guai a chi si avanza ( avendo preso Bollae 
per il petto) Dimmi il vero, tu hai mentilo? 

Boi. [trovandosi perduto) SI, si. , 
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Del. Dimmi dov’è? ' - : ' . ' ; 

Rol. Dal signor di*Moutbazoo. ^ . . 

Del. Le prove, le prove. 

Rol. ( togliendosi di tasca il portafogli) Le mie cartel 
la mia corrispondenza io questo portafogli. .. 

Bel. A me ( togliendolo di mano a Rollac) 

Rol. Ah! lu prendi il mio portafogli! esso ti perderà! 
Del. Madamigella! a voi raccomando il mio povero bam- 
bino. Fategli da maire.. 

Afinl Non dubitate. 

Rol. Sono salvo. 

Del. Ora i miei esercizii sono finiti. Adesso cala la tela. 
Signori, fate largo a Pagliaccio! (partendo trionfante. 
Rimane Rollac avvili to, tuttv gli altH rimangono sor- 
presi) . . " ’ < . '-V . 




I • 'T 
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FINE DELL ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

Bieca sala nel palazzo del Duca. 


' ; 'SCENA PRIMA. 

" * i 

, > ' ‘ * * ' 

Il conte di Blangy « il signor di Courgemont 
; introdotti da un Domestico. 

• 

Cour. (ai domestico) Va bene. Attenderò il ritorno del 
signor duca per fare il mio dovere seco lui. 

' Blan. Ed io pure. 

Cour. Oh 1 signor conte! ‘ . ' v 

Blan. Signore! ( tra sè) (Ilo capito, egli sarà qui per sa- 
pere il risultato della sua petizione diretta al re) ’ " 

Cour. Mio caro , voi sarete molto sorpreso di vedermi 
qui, ma'io non ho altro scopo che quello di fare la 
corte a vostra cugina.- Io non sono puulo ambizioso. 
Non sono nulla, e non voglio nulla. 

• * * ’ _ * _ * » 

SCENA II. 

Il duca , d’Arpignol c dettL 

„ Duca Oh signori 1 foste molto gentili ne! favorirmi ; ed 
io , in compenso di ciò, vengo a recarvi delle buone 
notizie. Ecco qui due dispacci officiati che sono per 
voi. ( presenta loro alcune carte. Courgemont, più sol - 
lecito , . ne prende subito una senza ùbbadare alla 
soprascritta) • ' ! . 

Cour. Ah ! la mia nomina.... 

Blan , Per corteggiare mia cugina? 
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Cour. ( avendo Aperto il foglio , lo scorre àvidamente). 
Duca (a d'Arpignol) Il re si è degusto di farmi i suoi 
complimenti perchè ho riacquistato mia figlia. 

D'Ar. Veramente ? 

Cout. ( avendo letto con gioia ) Che vedo! io commissa- 
r rio straordinario del dipartimento della Gironda! io I 
Blan. (avendo letto con mal umore e incredulo) Che vedo!, 

10 sostituto del procuratore del re, e voi commissario, 
mentre io.... oh ciò è impossibile! il re si è in- 
gannato. 

Cour. (con arto) Oh il re non può ingannarsi; e se voi 
foMe stato crealo ministro , ed io semplice sostituto, 
avrei detto egualmente : Il re non s'inganna mai. 

Blan. ( che avrà rivolto il foglio leggendo la sopra- 
scritta) Ah ! ma questa lettera nou è per me,... questa 
è realmente la vostra. ..è 

Cour. Ma che diamine dite? (rivolgendo il foglio) Al conte 
di Blangy!.... Oh! (carigiano i fogli) 

Blan. (sorridendo) Avete avuta troppa fretta! 

Duca ) . ». Ah! ah! ' 

D'Ar. 5 1 a s Povero Courgemont t 
Cour. (dopo aver letto) Ma questo è un assurdo. Qualcuno 
ha ingannato il re. . . • , . 

Blan. ( sorridendo ) Oh il re non può ingannarsi.. .* e se 
voi foste stato. creato ministro, ed io semplice sostituto, 

11 vostro dovere sarebbe stato di dire.... il-re non s*in- 

ganna mai. . „ 

Cour. {trasè) (Insolente!) 

Blan. Ma qui vi è un loglio suggellato; certamente delle 
commissioni o istruzioni.... (apre e legge piano) 
(Che sento! Lavarennes sotto il nome di Rollac...) 
Duca Che avete? . . . ' 

Blan. Nulla.. . (tra *è) (quel Rollac che meco....) I! mio 
dovere, mi chiama subito alia prefettura» Auzi.... (a 
Courgemont) Signor sostituto, avrò bisogno di voi. 

Cour ( con rabbia ) Son pronto, sigaor commissario. 

Blan. Duca, permettete (parte con Courgemont Che s'in- 
china). 

Duca Si, caro d’Arpignol. Il ministro mi fa sapere che 
S. M. è in buona disposizione verso mia nipote. Gli 
saranno restituiti tolti i suoi beni. Però Ito credulo 
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mio dovere di celare al re- la triste condizione di Mad- 
dalena. - ’ 

Dir. Talché nessuno sa.... ✓ - 

Duca Nessuno, eccetto voi, il signor Blangy e il cavaliere 
. Rollsc.,.. ' 

Ù’Àr. Quest'uomo in tale affare ha dato a divedere uno 
»elo meraviglioso. ' . . 

SCENA HI. 

'• . *• - , ■ 

Domestico , quindi Belfegorre abbigliato signorilmente 

e delti. , ; 

Doro. II cavaliere di Rollac. 

Duca Entri. . • - ' 

Dom. [parte) ' 1 

D'Ar. Oh! la persona che appunto nominavamo. 

Duca E a cui io debbo mollo.., > , 

Bel. ( inchinandosi ) Signori.... 

Duca ( stendendogli la mano) Oh finalmente! caro ca- 
valiere!.... ■ 1 

Bel. Abbencbè non ci siamo mai veduti , io scommetto 
che voi siete il signor duca. (Lo so dalle lellere di 
Rollac che non ci siamo mai veduti.) 

Duca Non vi siete ingannalo. Permettete che vi presenti 
. il signor d'Arpigno! uno dei migliori amici della fa- 
miglia. , ; 

>D'Ar. Qua la mano, cavaliere. 

Bel. Con tutto il piacere, signor d’Arpignol. (Chi sa dove 
si trova Maddalena) 

Duca Che cercate, cavaliere? 

Bel. Guardava se vedevo l’amahile uipotina.... • 

Ducei Ah, ahi. avete molla fretta.... , , 

Bel. { imbrogliandosi ) Ma vedete, mio caro duca, io sono 
fatto cosi nelle mie cose* Mi piace di non perder mai 
tempo; dunque vorrei vederla- subito.... 

Duca Ma lo sapete ch'è impossibile. ‘ i v 

Bel. Come? 

Duca Non consigliaste voi stesso il signor di Blangy a 
condurla al mio castello? , 

Bel, Ah 1 sono stato io.,.. 
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Duca E fu un saggio consiglio il vostro...* • 

Bel. Si, si, bellissimo, [ila ciò non ostante io la vedrò. 
Duca Veggo realmente che siete bene innamoralo di 
mia nipote, e coi progetti che formaste,... • • 

Bel. (Chi sa quali progetti avrà formati colui). - , 

Duca Ma ora che vi guardo...* - * 

Bel. (Eccoci all’esame). 

Duca Scorgo con piacere che i vostri viaggi non hanno 
per nulla alterato il vostro fìsico. Corpo svelta. 

D’ir. Testa alta.... 

Duca. Le braccia*... - , 

Bel. Oh per le braccia poi sono ben nerborute. A braccio 
teso io alzo ÒOO libbre di peso, (si rimette) Ah ! ah t 
questi sono già divertimenti, bizzarrie da viaggiatore:.. 
Duca Perdonatemi l'impazienza; ma io vi pregherei di 
parlarmi di lui. 

Bel. Di Ini.;., di Ini che.... 

Duca Del saltimbanco; credete d’esserYC ne sbarazzalo t 
Bel. Ch.. . Ch... { . 

Duca Cliel temereste..,. / 

Del. Oh per temere oou c’ è da temere di nulla ; e vi 
garantisco che fino che sono io qui. -..egli non si preser£- 
vferà mai alle porle del palazzo. Ma questo Belfegorre.. 
Duca [sorridendo) Ahi ahi si chiamava Belfegorre? 

Bel, ( ridendo ) Già , già, si chiamava Belfegorre; 'ciac 
nome curioso non è vero? ma questi pagliacci soao 
piuttosto svelti, e.... • - 

Duca Ma noi sapremo stornare qualunque * sua intra- 
presa.... ’■ ‘ - - , . ; 

Bel. Oli sicuramente perchè noi siamo i pii forti. Figu- 
ratevi che quel miserabile aveva fatto ih progetto di 
presentarsi qui con altri abiti e sotto un nome falso... 
c questo per informarsi e per vedere sua moglie. .Già, 
aveva questa pretensione. Credeva di potere come vai 
e ine , passeggiare queste sale, tenere con eleganza il 
cappello sotto il braccio , sdraiarsi come faceio io su 
questo sofà.... infine credeva di riuscire a questo... 
(ridendo) Ma non era una pretensione sciocca ? ma 
non è una cosa da ridere?... ^ . 

Duca Mi pare che il vostro soggiorno in America vi ab- 
bia reso un poco eccentrico , e se non isbaglio voi di- 
moravate a Bibcracb quando..,. \ 
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tei. lo» Blbcrocb !... 

Duca Non foste presentato a S. M. la sera della bat- 
taglia? > •> 

tei. Ah si ! 

D’Ar. Bravo; raccontateci, raccontateci! 
tei. {ha descrizione d’uno battaglia, non me raspollava) 
È realmente voslró desiderio che io vi racconti.... 

Duca No, non a me ; n j si desterebbero troppo crudeli 
memorie (si pone a scrivere), 
tei. (a D'Arpignol) E voi eravate alla famosa battaglia 
di;... • 

P’Ar. Di Biberaeh.... oh no, io non c’era. 
tei. (A lui dunque posso raccontarla a modo mio) Ah ! 
fu una cosa veramente graziosa, f.e palle cadevano come 
gragnola, i soldati andavano giù come le mosche. Noi- 
eravamo 60,000 uomini, e ci disponemmo in rango di 
battaglia formando due cerchi. Si fecero porre dinanzi 
a noi 60,000 bocche da fuoco...» 

D’Ar. Come ! per {>0,000 uomini 60.000 bocche da 
fuoco ! • 

til. Tanti uomini, tante bocche è cosa naturale. Comin- 
cia la battaglia; noi marciamo sull’inimico, il nemico 
marcia su noi; noi pieghiamo, egli si piega; la caval- 
leria dà addosso all’infanteria, la fanteria dà addosso 
alla cavalleria ; le 60,000 bocche da fuoco fanno il 
loro dovere... Allora s’innalza un gran fumo.... fumo 
di qua ... fumo di là.... Non si vedeva più nulla.... ed 
ecco come abbiamo riportato la vittoria.... ‘ , 

D’Ar ( sorpreso ) Ma come! se invece perdemmo... 

Bel. Già.... già.... in mezzo a quel fumo credevamo.... 
ma ecco come abbiamo perduto lo battaglia' (il duca 
si rialza) -Duuque , siguor duca, quando potrò io ve- 
dere 

Duca (suonando) Subito.... 

Bel. (Finalmente?/ (entra un domestico) 

Duca Conducete il signor Rollac nell' appartamento de- 
stinatogli, indi fate attaccare. Cavaliere (come salu- 
tando) 

Del. ( inchinandosi } Signori.... (Mi pare che non abbiano 
sospetti. Ah! la vedrò finalmente!) (esce coi dome*' 
stiro ) 
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Duca 1! conte di Blangy non m\ ingannò nel dirmi, che 
il cavaliere ha certe maniere non adeguate alla aua 
nascita.... ' , , - 

" scena iv.;. 

* • » . * 

Domestico, quindi madamigella di VermaadoÌ9 
e detti. 

Dom. Madamigella di Yermandois 1 
Ver. [entra) • 

Duca Come, sorella l voi quii e Maddalena come l’avele 
abbandonata? Voglio sperare uou corra alcun pericolo. 
Ver. Essa non corre che per la, posta. Da jeri, quando 
l’avete veduta al castello, ella si pose in grand agita- 
zioire, c finalmente volle venire.... .qui ad ogni costo. 
Duca, Dunque è qui. • *- _ 

Ver. Ho avuto un bel pregarla, fu inutile. Voglio vedere 
il duca, mi disse, a dire il vero, con un certo modo, 
con certa maniere.. ... 
Duca Sorella.... rammentatevi eh* ella., è figlio di mio 
; figlio. •' - -- 

Ver. ( guardando ) Oh ! eccola qui. . . 

SCENA V. 

f ~ . 

Maddalena e detti. 

Ver. Venite, venite, cara uipoté. E perchè quel capo cosi 
basso ? Voi potete alzarlo francamente. Alla fiue siete 
una. Montbazon. " 

JfJad Perdonate: ma io sono cosi tremante... _ . 

Duca E perchè? qui nou vi è che un padre che si stima 
felice di potervi aprire le braccia ; una famiglia c e 
ringrazia il cielo di avervi trovata. Venite dunque , -io 
, vi amo (aprendole le braccia) 

Mad. [abbracciandolo) Oh grazie, padre mio . grazie! 
Duca (commosso) Sorella ! signore ! guardale questi li- 
neamenti. Essi mi ramuicqlano suo padre , 1 infelice 
. mio figlio morto da me lungi.*., (asciugando*» una 
lagrima) ‘ 
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Ver . Ohi ma, fratello mio! piangere come un semplice 
borghese...'. 

Duca Cara sorella, il cuore del nobile è pq.*e della me- 
desima tempra. , 

Mad. Dunque comprer.derele , o signore, che io piango 
quel cuore da cui mi Hanno divisa. 

Ver. Ma non Tavole abbandonalo di vostra volontà !.... 

Mad. L'abbandonai, per salvare mia figlia ; ma ora voglio 
parlarvi di lui, o signore. Sono venuta per perorare la 
causa di quell’ uomo. Il cavaliere di Itollac, che agiva 
al certo per voi.... oh ! egli ha oltrepassati i vostri or- 
dini.'' „ '« 

Duca E come sapete ? 

Mad. Una donua.che abitava nella stessa nostra casa ad 
Angoulème è stata comperata dal cavaliere. Al mio 
arrivo in Bordeaux ho potuto farle avere mio nuove, e 
chiederne su quelli che amo tanto. Essa mi rispose che 
mio marito e mio figlio , che io avevo lasciati nella 
disperazione, colmati di minacele, di persecuzioni, fu- 
rono costretti a fuggire! Oh signore, voi avrete potuto 
ordinare che mi dividano da essi, ma oon avrete or- 
dinato per quelli infelici altri tormenti, altre sciagure. 

Duca Non mai; vi avranno ingannato. ( suona ed entra 
il domestico) Avvertite li signor di Rollac che Tallen- 
do, (il domestico parto). 

Mad. Egli qui 1 

Duca Da lui stesso saprete la verità. 

Ver. Oh ! lo vedrò, finoalmente, questo cavaliere. 

D’Ar. Non vi sorprendano, madamigella,.! suoi modi. 

Ver. Come sarebbe a dire? 

D’Ar. Che so io! ha un certo fare, un certo portamento, 
che... 

- SCENA VI. 

’ j „ , 

Belfegorre e delti. : , 

- • » * . < * 

Bei. Il sgnor duca mi ha fatto chiamare.. .. . r 

Mad. Qual voce !... v 

Bel. ( vedendola ) Ah ! - 

Mad. (Lui 1) ^ , 
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Duca Che v noi dire questa emozione? 

Ver. Effetto della metamorfosi.... 

Bel. Che io non mi aspettava ( commosso ) (Oh ! ma essa 
è più bella 1 più bella assai che...) Oh.... ‘quanta av- 
venenza!.... - . 

Ver. Oh Io credo 1 Non si' può far paragone-fra queil'ah- 
bigliameuto, e quei cenci «ii cui la ricopriva quél 
miserabile saltimbanco! non è vero, cavaliere? 

Bel Oh sii vi è una gran differenza da quei cenci che 
con tanta gioja gli comperava quel miserabile saltim- 
banco. Oh ! ve ne faccio i miei complimenti, madama; 
realmente siele assai più bella, (baciandole la mano) 

Mad. ( vicina a tradirsi) (Ah Guglielmo!...! 

Bel. (subito) Oh ! voi dovete essere molto felice io mezzo 
a questi illustri parenti, attoruiata dal lusso.... Capisco 
bene che non avrete potuto esitare fra qùesta nobile 
famiglia e l'altra.... quella del saltimbanco. 

Duca Abbiate lo gentilezza di far conoscere a mia figlia 
le commissioni di cui vi aveva incaricato, le mie offerte 
a quell’uomo, e io qual modo le abbia ricusate! 

Bel. Ah ! la signora desidera sapere.... va bene, sarà un 
bel divertimento. Figuratevi che io gli offriva del da> 
noro, e quel briccone i'ha sempre ricusalo; e più che 
cresceva la somma, e più s’ inferociva di me. Egli di- 

- ceva ; Veglio mia moglie! la mia creatura! eoo quel 
modo che voi conoscete. E siccome con la buona ma- 
niera non potevo ottener nulla, ho preso I' espediente 
di farlo esiliare da lutti i luoghi ove andava. ' 

JMad.'i Che orrore!) 

Bel. D’ allora in poi uoo ci siamo più veduti che una 
sola volta. Egli voleva sapere dov’era madama, e co- 
minciò fra di noi una lotta...;, e voi sapete che fra 
noi due non poteva andare tanto alla lunga.... (mo- 
strando i pugni) 

Duca (marcato; Dite, dite pure n mia figlia ciò <he mi 
scriveste uelle vostre lettere che, dopo la partenza di 
Maddalena, quest* uomo ha condotta una vita scan- 
dalosa.... 

Bel. Ah! ho scritto questo!.... sicuro, io ve l'ho scritto, 
oh 1 è vero. Si è divertito tanto : e nou crediate già , 
madama, che il vostro abbandono Io avesse colpito. 
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die fosse dimagrato, che i suoi occhi si fossero inca- 
vati pel graa pianto..;. ( commosso alle lagrime ) Al 
contrario, la sua vita è stata un ridere continuo.... e 
ride, ride sempre. . y 

Duca. Aggiungetele che non abbandona mai le bettole... 
Bel. (tremando) Ah! anche le bettole, (si rimette) Sicuro, 
anche le bettole. Lo sapete bene; la bettola è stata sem- 
pre la sua passioue; egli la frequentava sempre dopo 
la vostra partenza, come la frequentava prima.... e il 
vino gli faceva nascere delle pazze idee. Per esempio, 
egli -si metteva a correre per tutti i quartieri, per tutte 
le strade della città per rinvenire la sua famiglia, in. 
lerrogando, eoo lo sguardo, ogoi casa, ogni finestra. Un 
giorno gli parve vedere, tramezzo a certe tendine, una 
ciocca di capegli bioudi.. . (commovendosi) Ah! è lei! 
la mia Giannetta !... E senza ascoltare alcuno salì le 
scale, .passò di sala iu sola, raggiunse quel piccolo 
angioletto Io prese fra le sue braccia ( piangendo ) c 
l’accarezzava, lo baciava piangendo.... uè s’accorse del 
suo errore se non quando si trovò io mezzo a quelli 
che lo avevano segpilo.... alcuni lo bat;ezzarono come uu 
pazzo, altri fo trascinarono dinanzi al giudice per farlo 
imprigionare conte un ladro... ( ridendo ) Ahi ah! uu 
ladro di fanciulli.... Ob ! è graziosa la storiai ridete, o 
signori ; ridete anco voi, o madama, perchè la è vera- 
mente graziosa. > : 

JfJad, Oh Dio! Dio mio! 

Bel. (dimenticandosi del tutto il portamento nobile) Oh 
andiamo. Giacché. .siamo iu famiglia parliamo de’ vo- 
stri affari. Che cosa pensate di fare . per madama? del 
marito ne parleremo poi... 

Duca Ho già scritto iu proposito al re. 

Bel. Al re! 

Duca lo uon dubito che S. M, vorrà permettermi di tra- 
smettere i miei titoli e il panalo di Francia allo sposo 
che Avrò scelto per mia figlia (va al tavolo a scrivere) 
Bel. (passeggia a gran passi) àia Pallto., dunque? » 
Far. Ma chi? . ; 

Bel. Ob bella! Pagliaccio, il marito! 

Ver. Egli non lo è mai stato. »:«-•#»* • 

Bel. Eh....' uu poco, mi pare di sì. , 


58 pagliaccio- 

Ver. E noi faremo cassare questo matrimonio. 

Mad. Ma non è possibile! 

Bel. E perché no, madama? la vostra famiglia è possente 
allora vostro marito per voi non Sara stalo cbc un... 
e i vostri figli... due bastardi. ’ 'v 
Ver. Oh! ma clic modo di esprimersi... 

D* Ar. Veramente, cavaliere... ■ * 

Duca. ( alzandosi ) Rollac , questa è uua lettera che ho 
indirizzata al re, a mio nome ed si vostro. Vogliate 
. firmarla. 

Bel. Come ! noi scriviamo al re ! e che cosa scriviamo 
a S. M.? 

Duca. Gli domandiamo la grazia di poter fare arrestare, 
quindi imbarcare c far sparire questo Belfegorre. Cho 
sia cassato, e senza strepilo, il matrimonio, c che ma- 
dama sia autorizzata di passare per la vedova di un 
ufficiale morto in Allemagua al servizio del re. 

Mad. Oh Dio ! Dio mio ! 

Bel. (tra il riso e il convulso di rabbia) Siete già ve- 
dova, o madama. Pagliaccio è morto. Ah ! ah ! povero 
Pagliaccio! Su via! riposa iu pace, e che Dio abbia 
pietà dell’anima tua. 

Ver. ( sorridendo ) Oh! ob! dell’anima di uq Pagliaccio! 
Mad. [risentita) Signora ! 

Bel. (c. s.) Ha ragione. Che cosa è l’anima di un Pa- 
< gliaccio perchè gli si abbia compassione ! Fosse quella 
di un barone, di un duca... allora.... ma quella di un 
> Pagliaccio... oh vi pare... 

Duca, (impaziente) Ma finalmente, cavaliere.. 

Bel. ( prendendo la penna) Dunque debbo chiedere P e- 
silio, la morte di questo disgraziato? Va bene; Ma sa- 
pete che per essere gran signori , voi agite come non 
agirebbe un saltimbanco! ( spezzando convulsamente 
la penna). y < , 

Duca. Che dite 1 

BeV (con riso frenetico) Ma non hanno veduto nulla I nè 
la rabbia che mi soffocava, nè il riso che si annegava 
nelle lacrime.... ma non hanno veduto nulla ! nul’a 
indovinato? , - - 

Duca. Che ! voi sareste ?... 

Bel. Pagliaccio. 
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Tutti. Pagliaccio! 

Bel. SI, Pagliaccio Belfegorre! Belfegorre il brutale , il 
miserabile , ma questo -miserabile ha una moglie , dei 
figli che voi gli avete rubati... ladri! ladri! che siete! 
(Il duca e d'Arpignol si muovono verso fluì). 

Bel. Non vi accostale. Pagliaccio farà ridere sulla pub- 
blica via, ma. in questo luogo potrebbe far piangere. 
Mad. Ab Guglielmo, per pietà I 

Bel. Non ascolto nulla, lo sono venuto per condurvi via 
con mia figlia, con la mia bambina che mi avete ru- 
bala. f ’ 

Mad. Tua figlia moriva. 

Bel. Non è vero. Io voglio Giannetta, la voglio. 

Mad. Ascoltami. 

Bel. Dov’è lamia bambina? Voglio la mia bambina. tS 
Mad. Ascoltami ! 

SCENA VII. 

Domestico, quindi Courgemont e detti. 

' • „ * „ », ■ < 

Dom. 11 sostituto del procuratore de) re. 

Duca. Che vuol dir ciò ? ; 

Cour. Vuol dire, o signore, che un uomo si è introdotto 
in questa casa sotto il nome di Rollac, 

Bel. Che d<ce! \ ’ v 

Maà. Guglielmo! ^ _• 

Cour. Ci siamo iuformali che il pietoso Rollac non è che 
Lavai-ennes. , - 

Tutti. Lavarennes ! 

Cour. Lavarennes condannato a morte come traditore e 
assassino. 

Duca. .( accennando Belfegorre) Lui Lavarenoes. 

Bel. Io 1 no, non è vero. 

Mad. Menzogna. 

Cour. In nome del re siete arrestato. 

Bel. Maddalena ! mi arrestano 1 e mia figlia!.., 

Mad. Guglielmo,! . ' ~ 

Duca. Fermatevi! Abbiate pietà di lui t Abbiate pietà di 
me ( formandosi quadro ). 

FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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Anticamera deile carceri. 




SCENA PRIMA. 

• a >• ' 

Courgemont e Rollac. 

> * 

Cour. Veuite qui, ed ascoltatemi.- Jeri. foste arrestalo uel 
punto in cui cercavate d' imbarcarvi in un bastimento 
che faceva vela per il Portogallo. Voi avevate un pas - 
saporto con un visto equivoco Vi condussero a nte , 
ed io stava per mandarvi al deposito, quando mi dice- 
ste una parola che solleticò la mia curiosità ! Voi mi 
diceste essere quello, che jeri mattina, ci fece avere 
una lettera incoi ci facevate nolo in qual luogo avrem- 
mo rinvenuto il Lavarennes. 

Boi. Verissimo, e per provarvelo maggiormente vi dirò il 
contenuto della lettera medesima Diceva che il Lnva- 
rennes, sotto il nome di Rollac, (come nè avevate a- 
vuto l'avviso dalla Polizia di Parigi), si sarebbe pre- 
sentato questa mattina dal duca di Montbiiou. Di più 
vi diceva che, oltre il nome di Rollac, egli aveva per 
molto tempo portalo quello di Pagliaccio, di Gugliel- 
rao,_di Belfcgorre, 

Cour. È vero. * 

Jtol. Più , vi ho fatto sapere dove aveva passata la not- 
te, e che nella sua Camera non solamente avreste tro- 
valo il suo abito da Pagliaccio , ma frugaude sotto i 
materassi avreste rinvenuto delle carie concernenti lo 
stesso Lavarennes. 

Cour. Verissimo. Si sono ritrovale. - 
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Boi. (Lo sapeva bene). Vedete dnnqhe che vi sono sialo 
olile, e lo poirei essere anco per Tavvénire, quindi pò- • 
tresle lasciarmi libero. ' 

Cour. Ma egli è appunto perchè potete essermi olile che 
non voglio lasciarvi libero. Non mancherete di nulla , 
ma resterete al mio particolare servigio... e terminato 
questo affare avrete la libertà! 

Rol. (Ah ! sono perduto in ogni modo)* 

Cour. Ecco il prigioniero che passa da questa parte onde 
andare a subire rinterrogatorio decisivo. Andate pure 
per quella via ($li addila la contraria ), ma ricorda- 
tevi che ogni impresa di foga vi riescirebbe vana. Siete 
già guardato a vista. - 

Boi. (Ah lamia mente non sa più suggerirmi alcun mez-’ 
zo) ( etce ). / 

SCENA ir. 

Belfcgorre accompagnalo da alcuni uomini è dettò. 

Cour. Condannalo Lavarennes, i giudici della corte prc- 
vostàle hanno voluto venire in questa cittadella per udi- 
re i vostri reclami, se nvste a farne. 

Bel. Signor magistrato, io-. 

Cour. Non sono io che debbo ascoltarvi. 

Bel. Signor sostituto, ascoltatemi. Mi hanno arrestato, si 
parla di fucilarmi, ed io uon so il perchè.... ma qual 
delitto ho io commesso ? 

Cour. E osate chiederlo, dopo le carte che si sono rin- 
venute in quel luogo dove avete passata la notte ? 

Voi siete Lavarennes. 

Bel. Ma no, signore... io souo... . . 

Cour. Rollac... 

Bel. Neppure- “ ' . 

Cour. Guglielmo volete dire. 

Bel, Si signore... s 

Cour. Belfcgorre... • 1 - 

Bel. Sì.... , ^ 

Cour. Pagliaccio infine ... 

Bel. Si, sì ... 

Cour. Ebbene. Lavarennes, Rollac, Guglielmo, Belfegor- 
Flar. dram., voi. VII/, an. III. k 
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re e Pagliaccio sodo tutti fa una persona, quindi, con- 
vinti di ciò, sarete fucilalo. 

tei. Eh si, sì, lo veggo. Tutti sono convinti di ciò.- Voi 
il re , i giudici , i .ministri e tutta la Francia non 
dormirà tranquilla, se non quando avranno fucilato Pa- 
gliaccio, questo povero Pagliaccio , che a momenti dà 
fastidio a tutta l’Europa — davvero che mi fareste - 
ridere, se non mi spedasse il cuore la memoria di 
mia moglie e de’ miei figli, ma che si faccia venir qoi 

Maddalena, e allora si saprà la nuda verità. 

/ * 1 k - > 

SCENA IH. . 

Nini Flora e detti. 

# • * * ‘ 

Nini (dentro) lo voglio parlare al signor sostituto. 

Cour. Che cos’ è ? 

Nin\ (uscendo vede Bel.) (É lui). 

Bel. (Non m’inganno... è...) 

Cour. Oh la bella ballerina! ( diavolo I mi dimenticava 
la mia carica). ( sostenuto ) Che volete, madamigella? 

iYtnì Vorrei un permesso per parlare ad un prigioniero... 

- ed ho una lettera di raccomandazione dei governato- 
re... Io l'ho avuta col mezzo di una mia compagna che 
conosce molto bene il governatore. 

Cour. Una lettera {la prende e si pone a leggere). 

Nini (piano a Bel.) (Mi conoscete?) 

Bel. (Sì, e mio figlio ?) 

Nini (Sta bene, da lui ho saputo le vostre disgrazie. Vidi 
anco sua madre...) 

Bel. Dio 1 P avete veduta... 

Cour. Che c’è? ho letto, madamigella. Mi si chiede per 
voi F autorizzazione di parlare con un prigioniero , 
ma al punto in cui siamo, mi rincresce il dirlo, è im- 
possibile. 

iVt'nì Eppure ad ogni costo voglio fargli sapere che la 
persona che ho veduta, sta per venire..! 

Cour. Vi dico Che non saprà nulla... 

Nin\ Che si preseoterà ai giudici.... 

Cour. Vi dico nulla affatto... 

iYinì Che parlerà, e lo giusUScherà t 
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Bel. Ah parlerà? (con gioia) Ah! soa salvo. 

Cour. ( sorpreso ) Corte! che! 

Bel. Grazie, madamigella, grazie! , ' 

Cour. Ah ! era lui 1 

Nin\ Certamente, e poiché mi avete proibito che io gli 
parli, egli non saprà una parola di quauto voleva dir- 
gli. ( inchinandosi esce). 

Cour. Ella si è burlata di me. (agli uomini ) Riconducete 
il prigioniero. 

Bel. Maddalena verrà. Non ho più nulla a temere, (esca 
cogli uomini). 

Cour. Ecco il commissario superiore, e il duca. 

SCENA IV. \ 

Il Duca, Blangy ed alcuni uscieri, 

Cour. Signor duca! signor commissario! (il nuca e Blan- 
gy parlano adagio fra di loro e con calore. Courge- 
mont , vedendo di non essere ascoltato , parte indi- 
spettito). r ' 

Bla. Signor duca, siamo soli, ed i momenti sono preziosi. 
L'onore della vostra famiglia è pure il mio. Compati- 
sco il vostro dolore e lo partecipo , ma io sono inve- 
stito del potere da Sua Maestà, c come tale, yì dico che 
l’uomo arrestato non è Lavarennes. 

Duca Me lo immaginava. , „ ' 

B la. Lavarennes è certamente quell'impostore che ho ve- 
duto, e che lasciai ad Augoulèine, e che doveva essere 
giunto a Parigi. Questa è la verità che l'onore ci vieta 
di più a lungo celare. 

Duca So lutto. Questa notte sono stato da Sua Maestà ! 
Gli confessai lutto, e ho ottenuto la grazia ai Lava- 
rennes, ma Timpotato Belfegorre noo avrà questa gra- 
zia, se non quando giurerà di lasciare la Francia, e per 
sempre. 

Bla. Afa chi impedirà a vostra figlia dì dichiararsi 6ua 
moglie e diro tdtto ciò ch’ella sa ? J 

Duca Alia figlia non verrà. 

B la. Essa è già qui. 

Duca Cielo ! 
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bla. Guardale, essa viene. Souó iacaTicalo da Tei di chie- 
dere alla corte di essere posta a confronto con Belfe- 
gorre. Che debbo fare? 

Duca [pensa un momento) Dite ai giudici ebe mia figlia 
è pronta a comparire, (blangy esce: a sinistra). 

• ■s 

SCENA V. 

* > - ' J t • ' * , * • 

Maddalena e detto. 

JUad. (entrando dalla dritta ) Padre mio ! 

Duca Che vi conduce in questo luogo? 

Mad. Un sacro dovere, che nuda m’impedirà di compie- 
re ; io dirò la verità ! . 

Duca Voi direte che da 12 auni vostro marito porta il 
nome di Belfegorre , ma questo non ismentirà che 20 
anni or sono, egli no» portasse quello di Lavarennes. 
Sentite, Maddalena, tutto ciò che può accusare, con- 
vincere un uomo, è contro di lui, e cercando di sai- 
vcrlo, voi lo perderete. 

JUad. Che dite! - 

Duca lo dico che il mio onore vai più della mia vita , 
e se le vostre parole porteranno una marchia a que- 
st' onore, io perderò Belfegorre quando potrei salvar- 
lo. Ecco qui, questa è la sua grazia (mostrandole un 
foglio). , . - 

Mad. La graziai 

Duca lo ve la cederò per prezio del vostro silenzio. 
JUad. Che dite 1 io rinnegare, mio marito! 

Duba Voi lo farete per me, per risparmiare i miei vec- 
chi giorni, non ricoprendomi di una tal' onta. Voi lo 
, farete per lui , poiché nou gli rimane che a sciegliere 
tra la grazia che io gli offro, e il supplizio che lo ut- 
teude. 

. - * * \ ' 

SCENA VI. ' 

. *<. 

Courgemont , Uscieri, Giudici e Soldati. 1 ' 

. ** f ’ • 

r * , 

fC. * a. * • 

Duca Signore, i giudici della corte prevoslale? 

Cotir. Sono riuniti , e fra poco avrà luogo la seduta. 
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Gii 


Duca Bene. Beco qui mia figlio. 

Cour. Allora si può prima procedere al confronto. Che si 
avanzi il prigioniero. 

SCENA vir. 


Belfegorre accompagnato da 


uomini. 


Cottr. Lavarennes, accostatevi. 

B ^J* e3endola ) Ah Maddalena! sei tu! Dio sia bene- 
Cour.nMadama, volete voi rispondere alle mie iotcrroga- 

Bel. Oh ella risponderà 1 e come risponderà ! 

MnJ' P egoa [ eVi di guardare quell’ uomo. 

Jtiaa. al, o signore. 

Cour. Lo conoscete voi! 

Bel. Rispondi. 

Mad fo M \n' (Ln Sua vi,a è nel,e tue mani). 

» » rv!° I0, '‘ uon *° cunosco. ‘ 

cllel «««aliamo pazzi! 

» , V , abb,ale pietà dì me!) F 

- p.rl. r r e6he, ' S,i “ DC0 1 luoi W ’■ “ P“ fl » 

SCENA Vili. 

Nini Floro, Giacomino e delti. 

Giac. Ah papà! 

‘Z a i d 'ik&; " m '° cuorc sì s P ezza o 
liti. Maddalena, guardalo ! - . -• 

Maì um L 1 m * n T 1 “ <*•')• ' • 

sci'am l'‘ a * W“‘<» ^ mostra la carta' la- 

" 0, ‘ so,, ° tui - 

*Ì aitai if‘ ,è) EI,b ' oc - i0 “0" che mi con- 

£SE* ZZ'J aprÌ d ° ™ s,m " uccidermi h!. 

disperazione inveendo contro sé). 
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Mad. Ah do, no. Fermati! ho dello il falso. Ora lo 
giuro dinanzi a Dio, questi è mio marito, questi è 
mio figlio ! ' 

Bel. ( rincorandosi ) Ah Maddalena ! 

Giac. ( abbracciandola ) Ah mannaia ! mamma ! 

Bel. Avete veduto s’ella era mia moglie! 

Co«r. Noi abbiamo udito questo confronto. Ma ciò non 
giustifica però che il L'avarennes debba essere o no fu* 
citato. r . • . . 

Mad. Cielo ! 

Duca Signori! prima di passare alla sentenza concedete- 
mi un istante con quesfaomo^ 

Coiur. (fa cenno a tutti di ritirarti. Belfegorre stende 
la mano a Flora che parte con Maddalena). 

Duca Per quanto Maddalena vi abbia riconosciuto per 
marito , i giudici non cesseranno di' conoscere in voi 
Lavarennes. La vostra morte salverebbe l’onore della 
mia casa , ma io invece ho nelle mie mani Ig vostra 
grazia. 

Bei. La mia grazia. ' / 

Duca Or bene. Io mi rimetto al coore e. olla generosità 
di Belfegorre. Prendete. Eccola ( gli dà jl foglio) ora 
siete libero. Adesso sta io voi lo sciegliere, o di allon- 
tanarvi per sempre da vostra moglie e dai vostri figli 
per farli felici, e ricevere da essi un’onorata esisten- 
za, oppure, rettificando la confessione di Maddalena , 
trarre net fango il suo nome ed il mio, e condannare 
cosi tutti a un eterno disonore. Siete padrone della 
scelta. 

Bel. ( confuso ) Signore..,. 

Duca (fa un cenno al fondo e si avanzano). 

SCENA IX. 

, • \ v , r \ 

Courgemont, Giudici , Soldati , Usceri e Roliac all ’ i n- 
dietro. - • 

, * % t . t 

Cour. Signor duca... la corte attende... 

Duca Nou serve. Quest’uomo ha la sua grazia. 

Cour. Come ! la grazia a Lavarennes? 

Boi. ( avanzandosi ) Lavarennes graziato ! (togliendosi i 
baffi). Alloro, signor sostituto, vi prego di farmi firmare 
ii passaporto per il Portogallo. 
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Bel. Roliac I... ... -, 

Duca Lui... ; , - . 

Rol. Io sono Lavarenncs, e sono salvo. 

Bel. (scorrendo il foglio prima di darlo) Signor sosti» 
tuto.... prima leggete (C ourgemont legge). 

C our. Graziato dalla fucilazione, ma però relegato ove il 
governo crederà più opportuno. Attendete il vostro de- 
stino. (parte con gli ' Uscieri e Soldati). 

Rol. (Ab,! mal' accorto !) (viene accompagnato fuori da 
uomini). 

SCENA ULTIMA. 

v. \ 

Maddalena, Giacomino, Giannetta « detti. 

> 

Giac. PapàI papà! . ’ » 

Gian. Ah papà ! 

Bel. ( abbracciandola ) Ahi la mia Giannetta i la mia 
bambina ! oli come è divenuta bella ! 

Duca Lo vedete , o signore , come ella è ritornata alla 
vita, alla salute ? alla mia morte, ella sarà ricca e fe. 
lice in unione a tuo figlio... lo lo giuro... ove tu... 
Mad. Ah padre miol >, 

Bel. Taci, taci. Il signor duca mi ha aperto gli occhi. 
Oh figli miei 1 (in d’ora io vi ho amati da egoista.... 
ora voglio amarvi da padre, ora sta a me il giurarvi di 
non rivedere mai più nè mia moglie, nè i miei figli !.. 
Rammentatevi qualche volta di me... Maddalena, per* 
donami se ti ho fallo soffrire, perdonami se ti ho ama- 
ta tanto; Addio... 

Mad. Ah po. Tu non partirai solo. 

Duca Figlia l 

Mad. Signore, l'avveoire de’ miei figli & assicuralo. Voi 
lo avete giurato. Ora che possono vivere senza di me, 
io voglio Vivere per lui. (andando da Guglielmo eh'ò 
f vicino alla porta). 

Duca Dio ! 

Giac. E se tu parli, noi veniamo con te. 

Gian . Mamma 1 mamma 1 
Ambedue Papà, (corrono ai genitori). 

Duca Ma dunque dovrò morir solo! 


G8 PAGLIACCIO ’ 

Bel. ( dopo p ausa si accosta al duca dicendogli) Peiuc 
no, o signore. Qual’è il vostro nome? 

Duco failonito) Giorgio, e perché?... 

Bel. Se non isbaglio, da qui a uu mese, è la vostra, fe- 
sta, Maddalena ed io vi manderemo questo bel mazzo * 
di fiori ( preìentandogli i figli). Li conserverete voi? 
Duca ( con islancio di affetto e commosso). Si, lo con- 
serverò per sempre, unitamente a coloro che io haa- 
no formato 1 ( formandosi quadro cade la tela). 


FINE DEL DRAMMA. 
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